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Presentazione


“La porta della fede (cfr At 14,27) che introduce alla vita di comunione con Dio e permette l’ingresso nella sua Chiesa è sempre aperta per noi”: così il Papa Benedetto XVI  scrive nel documento Porta fidei  con il quale ha indetto l’Anno della Fede, iniziato l’11 ottobre scorso. E aggiunge: “E’ possibile oltrepassare quella soglia quando la Parola di Dio viene annunciata e il cuore si lascia plasmare dalla grazia che trasforma”. 


Questo tempo di grazia, dunque, è propizio per un straordinario annuncio del Vangelo nella nostra Città.  Esso deve riguardare anzitutto la  pastorale ordinaria da animare maggiormente con il fuoco dello Spirito per dare nuovo ardore ai fedeli praticanti che incontriamo nell’Eucarestia domenicale, da incoraggiare anche a valorizzare di più il sacramento della Penitenza, sacramento della misericordia di Dio. Molte persone battezzate poi sono di fatto lontane dalle nostre parrocchie: per esse l’Anno delle fede può costituire un’occasione per  incontrare nuovamente Gesù Cristo, riscoprire la gioia della fede e ritornare alla pratica religiosa nella comunità ecclesiale. A queste si aggiungono quanti non cristiani o non credenti vivono nei nostri quartieri e cercano Dio con cuore sincero.

Il lavoro pastorale che stiamo portando avanti in questi anni  si muove esattamente in questa direzione. E’ per questo motivo – come dicevo nell’incontro dei sacerdoti dello scorso 24 settembre – che agli impegni  pastorali programmati  il Consiglio dei Prefetti ha aggiunto soltanto la proposta di una Piccola Missione parrocchiale per ricordare al nostro popolo che Dio c’è. La missione vuole essere preparatoria al pellegrinaggio alla tomba degli Apostoli o alla Basilica di San Giovanni, Cattedrale di Roma, finalizzato a rinnovare la professione della fede. In questo sussidio vengono offerti orientamenti e suggerimenti per realizzarla. 

Lo Spirito Santo faccia fruttificare i semi di bene che ci permette di spargere anche con questa iniziativa pastorale.  

Dal Vicariato, 1 novembre 2012 

Solennità di Tutti i Santi 

                                                                      Agostino Card. Vallini
Orientamenti  e indicazioni pastorali

Lo scopo del presente sussidio è di offrire ai parroci e ai sacerdoti che svolgono un servizio pastorale parrocchiale le indicazioni e i suggerimenti per realizzare una Piccola Missione popolare in occasione dell'Anno della Fede. La struttura della Missione, le celebrazioni e le catechesi sono adattabili alle altre realtà ecclesiali e possono essere modificate liberamente.

I missionari

Missionari sono diaconi, consacrati e consacrate, catechisti, ministri straordinari della Comunione, membri di movimenti, associazioni e gruppi ecclesiali e altre persone che si rendono disponibili. Ai Missionari   è chiesto di avvicinare le persone della parrocchia, visitando le famiglie o incontrandole dove è possibile, per presentare l’iniziativa della Piccola Missione attraverso la consegna della Lettera invito del parroco (di seguito il testo proposto) agli incontri parrocchiali o ad altre forme previste. Ad essi è chiesto di testimoniare la gioia  della fede e di incoraggiare gli interlocutori a partecipare alla Piccola Missione. 


Ai Missionari sarà bene dare un mandato, utilizzando il formulario predisposto (Schema 1), durante la celebrazione della S. Messa di apertura della missione.

Struttura della Piccola missione

La missione venga preparata da alcuni incontri formativi dei missionari, durante il quale il parroco illustra lo scopo e le modalità scelte per lo svolgimento. Al riguardo possono essere utilizzati gli incontri che l’Ufficio Catechistico diocesano ha programmato per i catechisti della pastorale battesimale. Il sussidio prevede che la Piccola Missione si svolga in cinque giorni, ma a giudizio del parroco può durare per tutto il tempo ritenuto conveniente, può essere proposta in zone   diverse e  in tempi diversi della parrocchia, specialmente se il numero dei fedeli è grande o quello dei missionari non è sufficiente a coprire tutto il territorio parrocchiale. Ogni parroco, a suo prudente giudizio, adatti la struttura proposta alla modalità scelta. 
Celebrazione di apertura

La Piccola Missione può essere aperta in una celebrazione dell’Eucarestia domenicale, alla quale vengano invitati i fedeli, avvisati nelle settimane precedenti. Durante la celebrazione, a cui si darà un particolare tono di solennità, si spiegherà lo scopo dell'Anno della fede, partendo dalla Lettera apostolica del Santo Padre Benedetto XVI  Porta Fidei (PF) (cfr.  specialmente i nn. 6-7). Si darà particolare rilievo alla recita comunitaria del Credo
. Durante tutto l’anno non si mancherà di invitare i fedeli a valorizzare il Credo anche nella preghiera personale. Sarà buona cosa diffondere la preghiera del Credo attraverso la distribuzione di cartoncini adatti allo scopo.
Fin dalla celebrazione di apertura della missione si sensibilizzi la comunità parrocchiale alla carità, annunciando che, in un particolare momento della missione o al termine di essa, sarà promossa una colletta straordinaria, per le necessità dei fratelli, secondo quanto raccomanda il Santo Padre.
 Il ricavato potrà essere destinato alla Caritas parrocchiale o diocesana o ad altre iniziative specifiche di carità, verso cui i fedeli sono sensibili.

Le Catechesi

Uno dei momenti principali della missione è la catechesi
.  Gli incontri si svolgeranno nella chiesa parrocchiale o, a giudizio del parroco, in una sala adatta. Si abbia cura di collocare al centro il libro della Parola e, se possibile, anche un’icona idonea, adornandoli di fiori e di lampade, così da focalizzare l’attenzione dei partecipanti. La catechesi potrà avvenire nel contesto di una celebrazione della Parola o almeno sia introdotta da un canto di invocazione allo Spirito Santo (vedi Schemi di catechesi).Sarà molto opportuno che al termine della catechesi i partecipanti possano intervenire con domande o richieste di chiarimenti. 
I temi previsti per le catechesi sono:   il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo. In questo sussidio possibile trovare le tracce per le singole catechesi. E’ molto opportuno riferirsi al Catechismo della Chiesa Cattolica. 
Adorazione eucaristica 

Tra le iniziative proposte per la Piccola Missione è prevista l’Adorazione eucaristica. Si esortino vivamente i fedeli a dedicarvi un congruo tempo. Sono proposti  due schemi da  adattare alle esigenze della comunità. Il primo (Schema 3-A) propone un tempo di adorazione dell’Eucarestia  da tenere in giorno feriale dopo la S. Messa. Il secondo (Schema 3-B) propone l'adorazione   protratta per più ore o per l’intera giornata. I due schemi sono corredati da un lezionario di testi biblici e magisteriali, da uno schema di intercessioni e dai suggerimenti per alcuni canti.  
Liturgia penitenziale con confessione individuale

Il Santo Padre al n. 6 di Porta fidei  ricorda che il rinnovamento della Chiesa passa attraverso la testimonianza   della vita dei credenti. La Chiesa, che comprende nel suo seno i peccatori ed è sempre bisognosa di purificazione, avanza continuamente nel cammino della santità mediante la conversione e la penitenza.

Per questo motivo si suggeriscono  periodiche  celebrazioni penitenziali, che aiutino i fedeli a vivere la dimensione della misericordia di Dio e del perdono. Si propone qui una struttura adattata dal Rito della Penitenza (Schema 4). È sempre possibile utilizzare altri schemi di liturgia penitenziale, raccolti nel Rito della Penitenza (pp. 59-66).

Il pellegrinaggio 

Il pellegrinaggio per la rinnovazione della professione della fede costituisce il punto di arrivo  della Piccola Missione. Ha lo scopo di mostrare visibilmente che la parrocchia è una comunità di persone che camminano insieme incontro al Signore.

I pellegrini possono radunarsi nella chiesa parrocchiale o in altro luogo adatto, dove si terrà un momento di preghiera (Schema 5). Si studi il percorso in modo da prevedere che almeno un tratto sia compiuto a piedi, in segno penitenziale. 

[L'ORP fornirà indicazioni per alcune mete significative...]

Giunti alla meta del pellegrinaggio si celebri- se possibile -  una Liturgia della Parola. Con gli opportuni adattamenti, si può utilizzare la struttura dello Schema 6, preparato per la Basilica di S. Pietro, o la struttura dello Schema 7, preparato per la Basilica di S. Giovanni.
Proposta di lettera-invito
ANNO DELLA FEDE

Parrocchia…………… 
Ci hai mai pensato sul serio?

Forse, ieri è stata una giornata come tante. Il traffico di Roma caotico, il lavoro, l'ansia di fare fronte alle spese, la faccia dei nostri cari a casa, che magari non abbiamo avuto nemmeno il tempo di guardare bene. Forse, anche oggi sarà una giornata come  le altre. Che c'entra Dio con questa nostra modernità convulsa, con i nostri pc e cellulari costantemente accesi che ci informano di tutto, senza tregua? Interessa ancora Dio, agli uomini di Roma, nell'anno 2012?

Questa notte, negli ospedali della città, come ogni notte, sono nati dei bambini. Ora dormono, stanchi del grande viaggio, nelle culle delle Maternità. Fra qualche ora le madri li prenderanno in braccio per allattarli, ne guarderanno meravigliate i lineamenti, cercando di ritrovare gli occhi del padre, il naso di un nonno. Però pensate, che cosa straordinaria: nove mesi fa questi bambini non esistevano, e ora sono uomini. Possibile che dal nulla nasca un uomo? Dio forse sta nascosto dietro al volto di ognuno di quei bambini, chiedendoci semplicemente un atto di lealtà: di riconoscere Dio, Creatore, dietro a ogni creatura.

E ora pensate invece alle persone che avete più care. Quando la morte arriverà a dividervi, dovrete scegliere: o siamo solo animali intelligenti, frutto del caso o dell'evoluzione, e allora la morte è semplicemente il nulla, e noi non rivedremo mai più quelli che amiamo. Oppure veramente siamo figli di un Dio che ci conosce uno ad uno, e ci ama, e ha mandato suo Figlio tra gli uomini, perché possiamo vivere per sempre.

Il Figlio, già: quel Cristo in croce che è ancora sui muri delle nostre case, e delle scuole. Anche lui forse guardiamo distrattamente, non ricordando più con certezza cosa ha a che fare con noi l'uomo sulla croce, tradito, straziato, apparentemente sconfitto. Morto, e risorto; tornato, dalla morte, vincitore. Ma se Gesù Cristo è davvero risorto, nella notte di Pasqua, ha sconfitto anche la nostra, di morte; e noi, rinati con lui nel battesimo, siamo chiamati a un'altra vita, libera, finalmente dal dolore e dal male.

Ma, come credere oggi che tutto questo sia capace di trasformare l’esistenza? A prima vista difficile, impossibile quasi. Sembra ingenuo poggiare la propria vita su questa pretesa inaudita. Eppure, guardate quelli che su questa promessa hanno scommesso tutto. Guardate le facce dei testimoni. Pensate al bel volto, sofferente eppure leonino, di Giovanni Paolo II. C'è scritto, in quella faccia, che tutto è vero; che quella notte la pietra del sepolcro è caduta a terra, violata. E che la fede oggi rende nuova la vita.

E se poi, pur volendolo, non riuscite a credere, fate una cosa audace: domandate a Cristo di venirvi incontro. Verrà: perché è vivo e vero. Verrà e vi prenderà per mano. E allora la vita quotidiana, pur rimanendo magari apparentemente uguale, da quel volto sarà trasformata. Non liberata dalla fatica e dalla sofferenza, ma accompagnata da Cristo - dalla stretta della sua mano.

Allora avremo addosso una speranza nuova. Per noi, ma anche per la moltitudine di sconosciuti, uomini e bambini, annientati dalle guerre e dalla fame. Per questa folla immensa Gesù Cristo, Figlio di Dio, è morto in croce e risorto: «Perché chiunque crede in lui non muoia». Vale la pena di provare questo sguardo, di buttarsi oltre il recinto stretto delle nostre piccole, limitate speranze. Vale la pena di osare, in un tempo di povere e false promesse, l'audacia di una speranza infinita. 

Per discutere di tutto ciò, nella tua Parrocchia di…… (Via…..), ci ritroveremo ……. alle ore….. 


Se ti va, vieni anche tu, ti aspettiamo

                                                    Il tuo Parroco 

Schema 1. Incarico ai missionari
Pronunciata la preghiera di Dopo Comunione, il sacerdote introduce il rito di benedizione, spiegandone il senso con queste parole o altre simili:

Carissimi, in occasione dell'Anno della fede si rinnova per la nostra parrocchia l'esperienza della Chiesa delle origini, la quale inviava alcuni suoi Figli non solo a confermare nella fede i propri fratelli, ma ad annunziare con franchezza apostolica il Vangelo. L'invio di questi nostri fratelli e sorelle per le strade della nostra parrocchia, ad altri fratelli e sorelle che ci vivono accanto, renda più forte il vincolo di comunione fraterna che già vive e opera mediante la preghiera.

Poi il sacerdote invita i presenti a pregare. 

Preghiamo. 
Tutti pregano per qualche momento in silenzio. Quindi il sacerdote prosegue:

O Dio, tu vuoi che tutti gli uomini siano salvi  e giungano alla conoscenza della verità;  guarda quant'è grande la tua mèsse  e manda i tuoi operai, perché sia annunziato il Vangelo a ogni creatura;  e il tuo popolo, radunato dalla parola di vita  e plasmato dalla forza dei sacramenti, proceda nella via della salvezza e dell'amore. Per Cristo nostro Signore. 

R.
Amen. 

La celebrazione si conclude nel modo consueto, con la benedizione e il congedo.

Schema 2.  Per la Catechesi sulle tre Persone della Trinità

Mentre si svolge un canto adatto, il Sacerdote, indossando il camice (o la cotta) e la stola, si reca alla sede.

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

R. Amen.
Il Signore sia con voi.

R. E con il tuo spirito.

Attraverso una breve monizione illustra il senso della celebrazione, focalizza l'attenzione sul tema e invita alla riflessione. Quindi prosegue con queste parole:

Fratelli e sorelle carissimi,

invochiamo lo Spirito del Signore, perché scenda su di noi e ci illumini con la luce della sua Grazia.
Si esegue un canto di invocazione allo Spirito Santo, oppure si recita l'invocazione. 

Tutta l'assemblea sosta in silenzio per qualche istante. Poi si canta l'alleluia e, se lo si usa, si infonde l'incenso nel turibolo.

Alleluia, alleluia.
Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, a Dio, che è, che era e che viene.

Alleluia.

Si proclama quindi il Vangelo suggerito nello schema della catechesi.

Segue un breve tempo di silenzio. Il sacerdote tiene la catechesi.

Alla fine del suo intervento si osserva un momento di silenzio. Quindi si possono rivolgere le preghiere che i fedeli avranno preparato in precedenza. Si raccomanda di scrivere le intenzioni e di rivederle in modo che siano brevi e chiare. 

Il Sacerdote intona quindi il Padre nostro e imparte la benedizione.
NB Tra il Pater e la benedizione ci vuole un’orazione!

Schema 3-A: ADORAZIONE AL TERMINE DELLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA


Quando consentito dal calendario liturgico, si può celebrare la Messa per l’Evangelizzazione dei popoli, 2 (MR p. 801).


Dopo la comunione il celebrante espone il SS. Sacramento nell’ostensorio; quindi pronuncia la preghiera di dopo comunione.

Mentre la schola e l’assemblea eseguono un canto adatto, il sacerdote, stando in ginocchio, incensa il Santissimo Sacramento.


L’adorazione per un tempo breve si svolge in silenzio; se si protrae per un tempo prolungato, si può sostenere la preghiera personale alternandola con letture, acclamazioni e canti, attinti dalle sezioni seguenti.


L’adorazione si conclude con l’orazione e la benedizione eucaristica (cf. Rito della comunione fuori della Messa e culto eucaristico, n. 114-117).

Schema 3-B. ADORAZIONE EUCARISTICA PROLUNGATA

La celebrazione inizia con un canto. Dopo il segno di croce e il saluto, chi presiede (sacerdote o diacono) può introdurre l’assemblea all’ascolto della Parola con una breve monizione, eventualmente seguita da una preghiera (si può usare la colletta della Messa per l’Evangelizzazione dei popoli, 2, MR p. 801).

Quindi si proclama la Parola di Dio e il ministro tiene l’omelia. 

Dopo l’omelia si espone il Santissimo Sacramento, mentre la schola e l’assemblea eseguono un canto adatto.

È disponibile online una proposte di letture bibliche e magisteriali, di invocazioni, preghiere e canti che possono essere utili per preparare l’adorazione.

Testi suggeriti

1. LETTURE BIBLICHE

Dal libro del profeta Zaccaria (8,20-23)

Così dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si diranno l’un l’altro: “Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti. Anch’io voglio venire”. Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a cercare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore.

Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: “Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi”».

Ascoltiamo la Parola del Signore dal Vangelo secondo Matteo (5, 13-16)

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

Ascoltiamo la Parola del Signore dal Vangelo secondo Matteo (28, 16-20)

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (10,9-18)

Fratello, se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. 18Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro:

Per tutta la terra è corsa la loro voce,

e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (4,21-29)

Fratelli, dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente  e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri. Nell'ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date occasione al diavolo. Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 

Dalla lettera agli Ebrei (12, 1-3)

Anche noi, circondati da un così gran nugolo di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio.  Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo

2. TESTI DEL MAGISTERO

Benedetto XVI, Lettera apostolica Porta fidei (2011)

(1-3)

La “porta della fede” che introduce alla vita di comunione con Dio e permette l’ingresso nella sua Chiesa è sempre aperta per noi. E’ possibile oltrepassare quella soglia quando la Parola di Dio viene annunciata e il cuore si lascia plasmare dalla grazia che trasforma. Attraversare quella porta comporta immettersi in un cammino che dura tutta la vita.

Fin dall’inizio del mio ministero come Successore di Pietro ho ricordato l’esigenza di riscoprire il cammino della fede per mettere in luce con sempre maggiore evidenza la gioia ed il rinnovato entusiasmo dell’incontro con Cristo.

Capita ormai non di rado che i cristiani si diano maggior preoccupazione per le conseguenze sociali, culturali e politiche del loro impegno, continuando a pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune. In effetti, questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato. Mentre nel passato era possibile riconoscere un tessuto culturale unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, oggi non sembra più essere così in grandi settori della società, a motivo di una profonda crisi di fede che ha toccato molte persone. 

Non possiamo accettare che il sale diventi insipido e la luce sia tenuta nascosta. Anche l’uomo di oggi può sentire di nuovo il bisogno di recarsi come la samaritana al pozzo per ascoltare Gesù, che invita a credere in Lui e ad attingere alla sua sorgente, zampillante di acqua viva. Dobbiamo ritrovare il gusto di nutrirci della Parola di Dio, trasmessa dalla Chiesa in modo fedele, e del Pane della vita, offerti a sostegno di quanti sono suoi discepoli. L’insegnamento di Gesù, infatti, risuona ancora ai nostri giorni con la stessa forza: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la via eterna”. L’interrogativo posto da quanti lo ascoltavano è lo stesso anche per noi oggi: “Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?”. Conosciamo la risposta di Gesù: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato” . Credere in Gesù Cristo, dunque, è la via per poter giungere in modo definitivo alla salvezza.

(6b-7)

Nel mistero della sua morte e risurrezione, Dio ha rivelato in pienezza l’Amore che salva e chiama gli uomini alla conversione di vita mediante la remissione dei peccati. Per l’apostolo Paolo, questo Amore introduce l’uomo ad una nuova vita: “Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una nuova vita”. Grazie alla fede, questa vita nuova plasma tutta l’esistenza umana sulla radicale novità della risurrezione.

La “fede che si rende operosa per mezzo della carità”  diventa un nuovo criterio di intelligenza e di azione che cambia tutta la vita dell’uomo. 

“Caritas Christi urget nos” (2Cor 5,14): è  l’amore di Cristo che colma i nostri cuori e ci spinge ad evangelizzare. Egli, oggi come allora, ci invia per le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra. Con il suo amore, Gesù Cristo attira a sé gli uomini di ogni generazione: in ogni tempo Egli convoca la Chiesa affidandole l’annuncio del Vangelo, con un mandato che è sempre nuovo. Per questo anche oggi è necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede… La fede, infatti, cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata come esperienza di grazia e di gioia. Essa rende fecondi, perché allarga il cuore nella speranza e consente di offrire una testimonianza capace di generare: apre, infatti, il cuore e la mente di quanti ascoltano ad accogliere l’invito del Signore di aderire alla sua Parola per diventare suoi discepoli.  I credenti, attesta sant’Agostino, “si fortificano credendo”. Come sappiamo, la sua vita fu una ricerca continua della bellezza della fede fino a quando il suo cuore non trovò riposo in Dio.

Solo credendo, quindi, la fede cresce e si rafforza; non c’è altra possibilità per possedere certezza sulla propria vita se non abbandonarsi, in un crescendo continuo, nelle mani di un amore che si sperimenta sempre più grande perché ha la sua origine in Dio.

(10, passim)

Esiste, infatti, un’unità profonda tra l’atto con cui si crede e i contenuti a cui diamo il nostro assenso.

San Luca insegna che la conoscenza dei contenuti da credere non è sufficiente se poi il cuore non è aperto dalla grazia che consente di avere occhi per guardare in profondità e comprendere che quanto è stato annunciato è la Parola di Dio. 

Professare con la bocca, a sua volta, indica che la fede implica una testimonianza ed un impegno pubblici. Il cristiano non può mai pensare che credere sia un fatto privato. La fede è decidere di stare con il Signore per vivere con Lui. E questo “stare con Lui” introduce alla comprensione delle ragioni per cui si crede. La fede, proprio perché è atto della libertà, esige anche la responsabilità sociale di ciò che si crede. La Chiesa nel giorno di Pentecoste mostra con tutta evidenza questa dimensione pubblica del credere e dell’annunciare senza timore la propria fede ad ogni persona. È il dono dello Spirito Santo che abilita alla missione e fortifica la nostra testimonianza, rendendola franca e coraggiosa. 

(13)

In questo tempo terremo fisso lo sguardo su Gesù Cristo, “colui che dà origine alla fede e la porta a compimento”: in lui trova compimento ogni travaglio ed anelito del cuore umano. La gioia dell’amore, la risposta al dramma della sofferenza e del dolore, la forza del perdono davanti all’offesa ricevuta e la vittoria della vita dinanzi al vuoto della morte, tutto trova compimento nel mistero della sua Incarnazione, del suo farsi uomo, del condividere con noi la debolezza umana per trasformarla con la potenza della sua Risurrezione. In lui, morto e risorto per la nostra salvezza, trovano piena luce gli esempi di fede che hanno segnato questi duemila anni della nostra storia di salvezza.

Per fede Maria accolse la parola dell’Angelo e credette all’annuncio che sarebbe divenuta Madre di Dio nell’obbedienza della sua dedizione. 

Con fede Maria assaporò i frutti della risurrezione di Gesù e, custodendo ogni ricordo nel suo cuore, lo trasmise ai Dodici riuniti con lei nel Cenacolo per ricevere lo Spirito Santo.

Per fede gli Apostoli lasciarono ogni cosa per seguire il Maestro. Vissero in comunione di vita con Gesù che li istruiva con il suo insegnamento, lasciando loro una nuova regola di vita con la quale sarebbero stati riconosciuti come suoi discepoli dopo la sua morte. 

Per fede andarono nel mondo intero, seguendo il mandato di portare il Vangelo ad ogni creatura e, senza alcun timore, annunciarono a tutti la gioia della risurrezione di cui furono fedeli testimoni.

Per fede i discepoli formarono la prima comunità raccolta intorno all’insegnamento degli Apostoli, nella preghiera, nella celebrazione dell’Eucaristia, mettendo in comune quanto possedevano per sovvenire alle necessità dei fratelli.

Per fede i martiri donarono la loro vita, per testimoniare la verità del Vangelo che li aveva trasformati …

Per fede uomini e donne hanno consacrato la loro vita a Cristo, lasciando ogni cosa per vivere in semplicità evangelica l’obbedienza, la povertà e la castità …

Per fede, nel corso dei secoli, uomini e donne di tutte le età hanno confessato la bellezza di seguire il Signore Gesù là dove venivano chiamati a dare testimonianza del loro essere cristiani: nella famiglia, nella professione, nella vita pubblica, nell’esercizio dei carismi e ministeri ai quali furono chiamati.

Per fede viviamo anche noi: per il riconoscimento vivo del Signore Gesù, presente nella nostra esistenza e nella storia …

Giunto ormai al termine della sua vita, l’apostolo Paolo chiede al discepolo Timoteo di “cercare la fede”  con la stessa costanza di quando era ragazzo.  Sentiamo questo invito rivolto a ciascuno di noi, perché nessuno diventi pigro nella fede ...

Ciò di cui il mondo oggi ha particolarmente bisogno è la testimonianza credibile di quanti, illuminati nella mente e nel cuore dalla Parola del Signore, sono capaci di aprire il cuore e la mente di tanti al desiderio di Dio e della vita vera, quella che non ha fine.

La vita dei cristiani conosce l’esperienza della gioia e quella della sofferenza. Quanti Santi hanno vissuto la solitudine! Quanti credenti, anche ai nostri giorni, sono provati dal silenzio di Dio mentre vorrebbero ascoltare la sua voce consolante! Le prove della vita, mentre consentono di comprendere il mistero della Croce e di partecipare alle sofferenze di Cristo, sono preludio alla gioia e alla speranza cui la fede conduce: “quando sono debole, è allora che sono forte”. Noi crediamo con ferma certezza che il Signore Gesù ha sconfitto il male e la morte. Con questa sicura fiducia ci affidiamo a Lui: Egli, presente in mezzo a noi, vince il potere del maligno e la Chiesa, comunità visibile della sua misericordia, permane in Lui come segno della riconciliazione definitiva con il Padre.

Paolo VI, Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi (1975)

(7-10)

Gesù medesimo, Vangelo di Dio, è stato assolutamente il primo e il più grande evangelizzatore. Lo è stato fino alla fine: fino alla perfezione e fino al sacrificio della sua vita terrena. 
Evangelizzare: quale significato ha avuto questo imperativo per Cristo? Non è certo facile esprimere, in una sintesi completa, il senso, il contenuto, i modi dell'evangelizzazione, quale il Cristo la concepiva e l'ha realizzata. D'altra parte questa sintesi non potrà mai essere terminata. Ci basti ricordare alcuni aspetti essenziali. 

Evangelizzatore, il Cristo annunzia prima di tutto un Regno, il Regno di Dio, il quale è tanto importante, rispetto a lui, che tutto diventa «il resto», che è «dato in aggiunta». Solo il Regno è dunque assoluto e rende relativa ogni altra cosa. Il Signore si compiace di descrivere, sotto innumerevoli forme diverse, la felicità di appartenere a questo Regno, felicità paradossale fatta di cose che il mondo rifiuta; le esigenze del Regno e la sua Magna Charta, gli araldi del Regno, i suoi misteri; i suoi piccoli, la vigilanza e la fedeltà richieste a chiunque attende il suo avvento definitivo. 

Come nucleo e centro della Buona Novella, il Cristo annunzia la salvezza, dono grande di Dio, che non solo è liberazione da tutto ciò che opprime l'uomo, ma è soprattutto liberazione dal peccato e dal Maligno, nella gioia di conoscere Dio e di essere conosciuti da lui, di vederlo, di abbandonarsi a lui. Tutto ciò comincia durante la vita del Cristo, è definitivamente acquisito mediante la sua morte e la sua risurrezione, ma deve essere pazientemente condotto nel corso della storia, per essere pienamente realizzato nel giorno della venuta definitiva del Cristo, che nessuno sa quanto avrà luogo, eccetto il Padre. 

Questo Regno e questa salvezza, parole-chiave dell'evangelizzazione di Gesù Cristo, ogni uomo può riceverli come grazia e misericordia, e nondimeno ciascuno deve, al tempo stesso, conquistarli con la forza - appartengono ai violenti, dice il Signore - con la fatica e la sofferenza, con una vita secondo il Vangelo, con la rinunzia e la croce, con lo spirito delle beatitudini. Ma, prima di tutto, ciascuno li conquista mediante un totale capovolgimento interiore che il Vangelo designa col nome di «metánoia», una conversione radicale, un cambiamento profondo della mente e del cuore. 

(15) 

Chiunque rilegge, nel Nuovo Testamento, le origini della Chiesa, seguendo passo passo la sua storia e considerandola nel suo vivere e agire, scorge che è legata all'evangelizzazione da ciò che essa ha di più intimo: - La Chiesa nasce dall'azione evangelizzatrice di Gesù e dei Dodici. Ne è il frutto normale, voluto, più immediato e più visibile: «Andate dunque, fate dei discepoli in tutte le nazioni». Ora, «coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e circa tremila si unirono ad essi . . . E il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati». 
- Nata, di conseguenza, della missione, la Chiesa è, a sua volta, inviata da Gesù. La Chiesa resta nel mondo, mentre il Signore della gloria ritorna al Padre. Essa resta come un segno insieme opaco e luminoso di una nuova presenza di Gesù, della sua dipartita e della sua permanenza. Essa la prolunga e lo continua. Ed è appunto la sua missione e la sua condizione di evangelizzatore che, anzitutto, è chiamata a continuare. Infatti la comunità dei cristiani non è mai chiusa in se stessa. In essa la vita intima - la vita di preghiera, l'ascolto della Parola e dell'insegnamento degli Apostoli, la carità fraterna vissuta, il pane spezzato - non acquista tutto il suo significato se non quando essa diventa testimonianza, provoca l'ammirazione e la conversione, si fa predicazione e annuncio della Buona Novella. Così tutta la Chiesa riceve la missione di evangelizzare, e l'opera di ciascuno è importante per il tutto. 

- Evangelizzatrice, la Chiesa comincia con l'evangelizzare se stessa. Comunità di credenti, comunità di speranza vissuta e partecipata, comunità d'amore fraterno, essa ha bisogno di ascoltare di continuo ciò che deve credere, le ragioni della sua speranza, il comandamento nuovo dell'amore. Popolo di Dio immerso nel mondo, e spesso tentato dagli idoli, essa ha sempre bisogno di sentir proclamare «le grandi opere di Dio», che l'hAnno convertita al Signore, e d'essere nuovamente convocata e riunita da lui. Ciò vuol dire, in una parola, che essa ha sempre bisogno d'essere evangelizzata, se vuol conservare freschezza, slancio e forza per annunziare il Vangelo. Il Concilio Vaticano II ha ricordato e il Sinodo del 1974 ha fortemente ripreso questo tema della Chiesa che si evangelizza mediante una conversione e un rinnovamento costanti, per evangelizzare il mondo con credibilità. 
- La Chiesa è depositaria della Buona Novella che si deve annunziare. Le promesse della Nuova Alleanza in Gesù Cristo, l'insegnamento del Signore e degli Apostoli, la Parola di vita, le fonti della grazia e della benignità di Dio, il cammino della salvezza: tutto ciò le è stato affidato. Il contenuto del Vangelo, e quindi dell'evangelizzazione, essa lo conserva come un deposito vivente e prezioso, non per tenerlo nascosto, ma per comunicarlo. 
- Inviata ed evangelizzata, la Chiesa, a sua volta, invia gli evangelizzatori. Mette nella loro bocca la Parola che salva, spiega loro il messaggio di cui essa stessa è depositaria, dà loro il mandato che essa stessa ha ricevuto e li manda a predicare: ma non a predicare le proprie persone o le loro idee personali, bensì un Vangelo di cui né essi, né essa sono padroni e proprietari assoluti per disporne a loro arbitrio, ma ministri per trasmetterlo con estrema fedeltà. 

(70-71)

I laici, che la loro vocazione specifica pone in mezzo al mondo e alla guida dei più svariati compiti temporali, devono esercitare con ciò stesso una forma singolare di evangelizzazione. Il loro compito primario e immediato non è l'istituzione e lo sviluppo della comunità ecclesiale - che è il ruolo specifico dei Pastori - ma è la messa in atto di tutte le possibilità cristiane ed evangeliche nascoste, ma già presenti e operanti nelle realtà del mondo. Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell'economia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti della comunicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente aperte all'evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale, la sofferenza. Più ci saranno laici penetrati di spirito evangelico, responsabili di queste realtà ed esplicitamente impegnati in esse, competenti nel promuoverle e consapevoli di dover sviluppare tutta la loro capacità cristiana spesso tenuta nascosta e soffocata, tanto più queste realtà, senza nulla perdere né sacrificare del loro coefficiente umano, ma manifestando una dimensione trascendente spesso sconosciuta, si troveranno al servizio dell'edificazione del Regno di Dio, e quindi della salvezza in Gesù Cristo. 

Nell'ambito dell'apostolato di evangelizzazione proprio dei laici, è impossibile non rilevare l'azione evangelizzatrice della famiglia. Essa ha ben meritato, nei diversi momenti della storia della Chiesa, la bella definizione di «Chiesa domestica», sancita dal Concilio Vaticano II. Ciò significa che, in ogni famiglia cristiana, dovrebbero riscontrarsi i diversi aspetti della Chiesa intera. Inoltre la famiglia, come la Chiesa, deve essere uno spazio in cui il Vangelo è trasmesso e da cui il Vangelo si irradia. 
Dunque nell'intimo di una famiglia cosciente di questa missione, tutti i componenti evangelizzano e sono evangelizzati. I genitori non soltanto comunicano ai figli il Vangelo, ma possono ricevere da loro lo stesso Vangelo profondamente vissuto. E una simile famiglia diventa evangelizzatrice di molte altre famiglie e dell'ambiente nel quale è inserita.

3. SALMI, INVOCAZIONI E PREGHIERE

Ogni invocazione è seguita da un istante di preghiera silenziosa ed eventualmente da una acclamazione in canto

R.
Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi. (dal Salmo 114)

Amo il Signore, perché ascolta
il grido della mia preghiera.
Verso di me ha teso l’orecchio
nel giorno in cui lo invocavo. 

Mi stringevano funi di morte,
ero preso nei lacci degli inferi,
ero preso da tristezza e angoscia.
Allora ho invocato il nome del Signore:
«Ti prego, liberami, Signore».

Pietoso e giusto è il Signore,
il nostro Dio è misericordioso.
Il Signore protegge i piccoli:
ero misero ed egli mi ha salvato.

Sì, hai liberato la mia vita dalla morte,
i miei occhi dalle lacrime,
i miei piedi dalla caduta.
Io camminerò alla presenza del Signore
nella terra dei viventi.

_____________________________________________

R.
Tutta la terra benedica il Signore. (dal salmo 144)

Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre.

Grande è il Signore e degno di ogni lode;

senza fine è la sua grandezza. 

 

Una generazione narra all'altra le tue opere,

annuncia le tue imprese.

Il glorioso splendore della tua maestà

e le tue meraviglie voglio meditare. 

 

Parlino della tua terribile potenza:

anch'io voglio raccontare la tua grandezza.

Diffondano il ricordo della tua bontà immensa,

acclamino la tua giustizia. 

 

Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all'ira e grande nell'amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

_____________________________________________

R.
Noi ti benediciamo e ti adoriamo, Signore.

Per il dono della vita.

Per il dono della fede.

Per la testimonianza dei santi.

Per la nostra Chiesa di Roma.

_____________________________________________

R. 
Ascoltaci, o Signore.
Guida e proteggi la tua Chiesa.

Benedici il nostro Vescovo, il Papa Benedetto.

Assisti nel loro ministero i sacerdoti e i diaconi.

Alimenta e conferma la nostra fede.

Proteggi i bambini e i giovani.

Insegnaci la tua santa volontà, perché  in essa troviamo la nostra pace.

Illumina quanti non credono in te.

Sii presente a chi ti cerca con cuore sincero.

Donaci santi testimoni della tua presenza.

Fa’ che nessuno manchi di cibo, casa, lavoro.

Confortaci nella debolezza e nella malattia.

_____________________________________________

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi 

nel sacramento dell’Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con te 

Nel mistero silenzioso della tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi in noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di te. 

Venga il tuo regno, 

e il mondo si rinnovi nel tuo amore. Amen.


4. CANTI

(Fonti: RN = Repertorio Nazionale dei Canti per la Liturgia; La Chiesa = La Chiesa canta le tue lodi, sussidio diocesano).

Ingresso:
Gioiosi cantiamo 


(RN 355)



Venite adoriamo il Signore

(La Chiesa 332) 



Cristo Signore tu vieni a noi 

(RN 350)



Signore d’ogni bellezza

(La Chiesa 290) 

Meditazione:
O Ostia santa


(La Chiesa 221)



Nulla con te



(RN 366)



Io sarò con te



(La Chiesa 149)



O Signor il mio Dio tu sei

(La Chiesa 227) 

Canone:
Confitemini Domino

Fine:

O Sion loda



(La Chiesa 230)



Loda o Chiesa



(RN 363)



Cristo nostra pace


(La Chiesa 66)

Latino:
Ave Verum Corpus


(RN 346)



Adoro te devote



(RN 345)



Tantum ergo



(RN 374)



Lauda Sion 



(RN 361)

Schema 4. Liturgia penitenziale 
con confessione individuale

Canto d’ingresso

Il Celebrante, indossate le vesti liturgiche prescritte, si reca alla sede presidenziale e dà inizio alla celebrazione con il segno di croce:

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

R. Amen.
La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e di Gesù Cristo nostro Signore sia con tutti voi.

R. E con il tuo spirito.
Tutti siedono per la Liturgia della Parola.

PRIMA LETTURA 

Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore.

Dal libro del Deuteronomio (5, 1-3.6-7.11-12.16-21a; 6, 4-6)


In quei giorni: Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo dinanzi a voi: imparatele e custoditele e mettetele in pratica. Il Signore nostro Dio ha stabilito con noi un'alleanza sull'Oreb. Il Signore non ha stabilito questa alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti in vita. Egli disse:
Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile. Non avere altri dèi di fronte a me. Non pronunciare invano il nome del Signore tuo Dio perché il Signore non ritiene innocente chi pronuncia il suo nome invano.

Osserva il giorno di sabato per santificarlo, come il Signore Dio tuo ti ha comandato.
Onora tuo padre e tua madre, come il Signore Dio tuo ti ha comandato, perché la tua vita sia lunga e tu sii felice nel paese che il Signore tuo Dio ti dà.

Non uccidere. Non commettere adulterio.

Non rubare. Non pronunciare testimonianza falsa.

Non desiderare la moglie del tuo prossimo. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore».

Parola di Dio. 

SALMO RESPONSORIALE (Cfr. Bar 1, 15-22)


R. Abbi pietà, Signore, contro di te abbiamo peccato.

Al Signore nostro Dio la giustizia;

a noi il disonore sul volto,

perché abbiamo offeso il Signore,

gli abbiamo disobbedito. R.


Non abbiamo ascoltato

la voce del Signore nostro Dio

per camminare secondo i decreti

che il Signore ci aveva messi dinanzi;

ci siamo ostinati a non ascoltare la sua voce. R.


Non abbiamo ascoltato

la voce del Signore nostro Dio,

ciascuno di noi ha seguito

le perverse inclinazioni del suo cuore

e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore. R.



CANTO AL VANGELO (Cfr. Gv 8, 12)


R. Alleluia, alleluia.

Io sono la luce del mondo, dice il Signore,

chi segue me avrà la luce della vita.

R. Alleluia.


VANGELO
Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti.


( Dal Vangelo secondo Matteo (22,34-40)


In quel tempo, i farisei, udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova : «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». Gli rispose «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti».


Parola del Signore.

Dalla Lettera Apostolica Porta Fidei del Santo Padre  Benedetto XVI (n. 6)

Il rinnovamento della Chiesa passa anche attraverso la testimonianza offerta dalla vita dei credenti: con la loro stessa esistenza nel mondo i cristiani sono infatti chiamati a far risplendere la Parola di verità che il Signore Gesù ci ha lasciato. Proprio il Concilio, nella Costituzione dogmatica Lumen gentium, affermava: “Mentre Cristo, «santo, innocente, senza macchia» non conobbe il peccato e venne solo allo scopo di espiare i peccati del popolo, la Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. La Chiesa «prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio», annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga. Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo al mondo, con fedeltà anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà manifestato nella pienezza della luce”

L’Anno della fede, in questa prospettiva, è un invito ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo. Nel mistero della sua morte e risurrezione, Dio ha rivelato in pienezza l’Amore che salva e chiama gli uomini alla conversione di vita mediante la remissione dei peccati (cfr At 5,31). Per l’apostolo Paolo, questo Amore introduce l’uomo ad una nuova vita: “Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una nuova vita” (Rm 6,4). Grazie alla fede, questa vita nuova plasma tutta l’esistenza umana sulla radicale novità della risurrezione. Nella misura della sua libera disponibilità, i pensieri e gli affetti, la mentalità e il comportamento dell’uomo vengono lentamente purificati e trasformati, in un cammino mai compiutamente terminato in questa vita. La “fede che si rende operosa per mezzo della carità” (Gal 5,6) diventa un nuovo criterio di intelligenza e di azione che cambia tutta la vita dell’uomo (cfr Rm 12,2; Col 3,9-10; Ef 4,20-29; 2Cor 5,17).

Tutti si alzano. Il Celebrante invita l’assemblea alla preghiera dicendo:

Fratelli, col peccato siamo venuti meno agli impegni del nostro Battesimo: preghiamo il Signore perché mediante la penitenza ci ristabilisca nel suo amore.  

Tutti pregano in silenzio. Quindi il celebrante prosegue dicendo:

Guarda con bontà, o Signore, questi tuoi figli, nati a nuova vita nell’acqua del Battesimo; come li hai redenti con la tua passione, così rendili partecipi della tua resurrezione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

R. Amen.
Ed ora, nello spirito del Vangelo, accostiamoci a Dio Padre per ottenere il perdono dei nostri peccati mediante il sacramento della penitenza individuale.

I Sacerdoti si dispongono ad ascoltare le confessioni individuali

L'assemblea, guidata da un diacono o da un lettore, può proseguire la celebrazione penitenziale, così come è proposta nel Rito della riconciliazione pp. 67-80.

Il Diacono che presiede invita quindi l’assembla alla preghiera dicendo:

D
Fratelli e sorelle, 

rivolgiamo la nostra preghiera a Cristo buon pastore,che va in cerca della pecorella smarrita e la riconduce con gioia all’ovile.

Preghiamo insieme dicendo: Nella tua misericordia accoglici,o Signore.

R. Nella tua misericordia accoglici, o Signore.
Lettore:

Gesù,medico del corpo e delle anime, guarisci le nostre ferite, sostienici sempre con la forza del tuo spirito. R. 

Spogliaci della corruzione dell’uomo vecchio che è in noi e rivestici dell’uomo nuovo.  R. 

Fa’ che mediante la penitenza aderiamo sempre più alla tua persona per giungere alla gloria della tua resurrezione. R. 

Maria tua Madre, rifugio dei peccatori, interceda per noi e tu donaci l’indulgenza e la pace. R. 

Tu che perdonasti la donna peccatrice non allontanare da noi la tua misericordia. R. 

Tu che portasti sulle spalle la pecorella smarrita accogli con bontà anche noi peccatori. R. 

Tu che promettesti al ladrone pentito il paradiso ammettici un giorno nella gioia del tuo regno. R. 

Tu che sei morto e risorto per noi, rendici partecipi di frutti della tua Pasqua. R. 

D
Fratelli e sorelle, Dio non rifiuta mai la sua misericordia a chi viene a lui con cuore pentito e volontà di conversione. Anche oggi ci accoglie mentre riconosciamo il nostro peccato e manda nei nostri cuori lo Spirito che ci induce ad invocarlo con il nome di Padre, come ci ha insegnato il Figlio suo Gesù. Preghiamo dunque insieme:

Padre nostro 

Dio onnipotente e misericordioso, che in modo mirabile hai creato l’uomo e in modo più mirabile lo hai redento, tu non abbandoni il peccatore, ma lo cerchi con amore di Padre. Nella passione del tuo Figlio hai vinto il peccato e la morte e nella sua resurrezione ci hai ridato la vita e la gioia. Tu hai effuso nei nostri cuori lo Spirito Santo, per farci tuoi figli ed eredi; tu sempre ci rinnovi con i sacramenti di salvezza, perché, liberi dalla schiavitù del peccato, siamo trasformati di giorno in giorno nell’immagine del tuo diletto Figlio. Noi ti lodiamo e ti benediciamo, Signore, in comunione con tutta la Chiesa, per queste meraviglie della tua misericordia, e con la parola,il cuore e le opere innalziamo a te un canto nuovo. A te gloria,o Padre,per Cristo, nello Spirito Santo, ora e nei secoli eterni. 

R. Amen.
Il Diacono che presiede impartisce la benedizione con queste parole:

Il Signore guidi i vostri cuori nell’amore di Dio e nella pazienza di Cristo. 

R. Amen.
Possiate sempre camminare nella vita nuova e piacere in tutto al Signore.

R. Amen.
E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e + Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.

R. Amen.
Il diacono congeda l’assemblea con queste parole o altre simili:

Il Signore vi ha perdonato. Andate in pace.
R. Rendiamo grazie a Dio.
Si conclude con un canto adatto. Se necessario i sacerdoti rimangono a disposizione per la confessione individuale.

Schema 5. Preghiera all'inizio del pellegrinaggio

Quando tutti sono riuniti, si può cantare il Salmo 121 (122) o si esegue un canto adatto o si fa una pausa di raccoglimento. Poi tutti si fanno il segno della croce, mentre il sacerdote o il diacono dice: 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

R.
Amen.


Dio, che salva e consola, sia con tutti voi.

R. E con il tuo spirito.
Quindi chi presiede introduce il rito di benedizione con queste parole o altre simili:

Carissimi, all'inizio del nostro pellegrinaggio verso .... [indicare la meta] richiamiamo alla mente con quale animo abbiamo maturato questo proposito. La Basilica attesta la devozione del popolo di Dio e dei fedeli che vi accorrono da ogni parte per ritornare confermati nella vita cristiana e stimolati alle opere di carità. Ma anche ai fratelli e alle sorelle che incontreremo in quei luoghi dobbiamo portare in dono l'esempio della nostra fede, speranza e carità, perché tutti insieme, residenti e pellegrini, possiamo arricchirci nella mutua edificazione.

Un lettore o uno dei fedeli presenti proclama la Parola di Dio.


Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

Siamo lontani dal Signore.  (2 Cor 5, 6b-10)


Finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontani dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi.

Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male.

Parola di Dio.

R. Rendiamo grazie a Dio.

Secondo l'opportunità si può cantare o recitare un salmo responsoriale (per esteso v. p. 992 ss. del Benedizionale) o eseguire un altro canto adatto.

Sal 23 (24) 1-2 3-4 5-6

R. Noi cerchiamo il tuo volto, Signore.


Sal 26, (27) 1 4 13-14

R. Una cosa ho chiesto al Signore: abitare nella sua casa.

Secondo l'opportunità, il ministro rivolge brevi parole ai presenti, illustrando la lettura biblica, perché percepiscano il significato della celebrazione.
Segue la preghiera comune. 

Invochiamo con fede Dio, perché ci guidi alla riscoperta della fede.

R. Guida, Signore, il nostro cammino.

Padre, ci hai dato il tuo unico Figlio 

come via per giungere a te, 

fa' che lo seguiamo sempre con fedeltà e perseveranza. R.



Tu in Maria sempre Vergine 

ci hai donato l'immagine e il modello della sequela di Cristo 

fa' che guardando a lei 

camminiamo in perenne novità di vita. R.


Tu per mezzo dello Spirito Santo 

conduci a te la Chiesa pellegrina nel mondo, 

fa' che cercandoti sopra ogni cosa 

percorriamo la via della fede. R.



Tu ci chiami a te attraverso i sentieri 

della giustizia e della pace, 

fa' che al termine della vita 

possiamo contemplarti nella patria beata. R. 


Tutti pregano per qualche momento in silenzio. 

Segue la preghiera del Signore:


Padre nostro.



Il sacerdote, con le braccia allargate, pronuncia la preghiera di benedizione:

Dio onnipotente e misericordioso, 

tu provvedi a chi ti ama e sempre e dovunque sei vicino a chi ti cerca con cuore sincero; assisti i tuoi figli perché questo pellegrinaggio aumenti la nostra fede e ci renda testimoni della tua Parola, che salva.
Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.


Segue la benedizione, come di consueto. Un canto corale può chiudere la celebrazione. 
 

Schema 6. Liturgia della Parola nella Basilica di San Pietro

Nella Basilica di San Pietro la celebrazione avrà come fulcro la professione di fede e la presenza della tomba dell'Apostolo. Egli, pescatore di Galilea, per primo confessò la fede nel Cristo e costituì la prima comunità con i giusti di Israele.

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

R. Amen.
Dio, che ci ha chiamati alla fede in Cristo dall’acqua e dallo Spirito Santo, sia con tutti voi.

R. E con il tuo spirito.

Il sacerdote introduce la celebrazione spiegando il senso dell'essere radunati intorno alla Tomba dell'Apostolo, per professare la fede.
Preghiamo. 
Signore Dio nostro, che nella predicazione dell'apostolo Pietro hai dato alla Chiesa le primizie della fede cristiana, per sua intercessione rendici testimoni credibili del tuo Vangelo in ogni situazione della vita. 

Per il nostro Signore.


LITURGIA DELLA PAROLA


Prima Lettura  (At 3, 1-10)


Quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!

Dagli Atti degli Apostoli.


In quei giorni, Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio.
Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa.
Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò.

Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio.

Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

Parola di Dio.

R. Rendiamo grazie a Dio.

Salmo Responsoriale   (Dal Salmo 18)


Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio.


I cieli narrano la gloria di Dio,

l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.

Il giorno al giorno ne affida il racconto

e la notte alla notte ne trasmette notizia.


Senza linguaggio, senza parole,

senza che si oda la loro voce,

per tutta la terra si diffonde il loro annuncio

e ai confini del mondo il loro messaggio. 

Canto al Vangelo   Gv 21,17d  


Alleluia, alleluia.

Signore, tu conosci tutto;

tu sai che ti voglio bene.

Alleluia. 
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Vangelo   Gv 21,15-19


Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle.


Dal vangelo secondo Giovanni.

[Dopo che si fu manifestato risorto ai suoi discepoli,] quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli».

Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore».

Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio.

E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Parola del Signore

R. Lode a te, o Cristo.
Breve omelia.

Rinnovazione delle  Promesse Battesimali

Fratelli e sorelle carissimi, per mezzo del Battesimo

siamo divenuti partecipi

del mistero pasquale del Cristo,

siamo stati sepolti insieme con lui nella morte,

per risorgere con lui a vita nuova.

Ora, radunati davanti alla tomba dell'Apostolo Pietro, 

che donò la vita per il Signore, 

rinnoviamo le promesse del nostro Battesimo,

con le quali un giorno abbiamo rinunziato a satana e alle sue opere

e ci siamo impegnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa.

Rinunziate al peccato,

per vivere nella libertà dei figli di Dio?

R. Rinunzio.
Rinunziate alla seduzione del male, 

per non lasciarvi dominare dal peccato?

R. Rinunzio.
Rinunziate a satana, origine e causa di ogni peccato?

R. Rinunzio.
Credete in Dio, Padre onnipotente,

creatore del cielo e della terra?

R. Credo.

Credete in Gesù Cristo,

suo unico Figlio, nostro Signore,

che nacque da Maria Vergine,

morì e fu sepolto,

è risuscitato dai morti

e siede alla destra del Padre?

R. Credo.

Credete nello Spirito Santo,

la santa Chiesa cattolica,

la comunione dei santi,

la remissione dei peccati,

la risurrezione della carne e la vita eterna?

R. Credo.

Dio onnipotente,

Padre del nostro Signore Gesù Cristo,

che ci ha liberati dal peccato

e ci ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo,

ci custodisca con la sua grazia

in Cristo Gesù nostro Signore, per la vita eterna.

R. Amen.
Se lo si ritiene opportuno, può seguire l'ASPERSIONE 

Ravviva in noi, Signore,

nel segno di quest’acqua benedetta,

il ricordo del nostro Battesimo,

perché possiamo unirci all’assemblea gioiosa

di tutti i fratelli battezzati

nella Pasqua di Cristo Nostro Signore.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 

R. Amen.
Tutti i fedeli recitano insieme la preghiera per il Santo Padre

O Dio, che nella serie dei successori di Pietro 

hai scelto il tuo servo il papa Benedetto 

come vicario di Cristo sulla terra e pastore di tutto il gregge, 

fa’ che egli confermi i fratelli, 

e tutta la Chiesa sia in comunione con lui 

nel vincolo dell’unità, della fede, dell’amore e della pace, 

perché tutti gli uomini ricevano da te, 

pastore e vescovo delle anime, la verità e la vita eterna. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 

Amen.

Il ministro ordinato imparte la benedizione e congeda l'assemblea.

Schema 7: PELLEGRINAGGIO ALLA BASILICA LATERANENSE CATTEDRALE DI ROMA

Lo schema può essere adattato, eventualmente tralasciando alcune parti.

Memoria del Battesimo

I pellegrini si raccolgono nel Battistero. Chi presiede (sacerdote o diacono) dice:

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

R. Amen.

La grazia e la pace nella santa Chiesa di Dio sia con tutti voi.

R. E con il tuo spirito.

Fratelli, 

sostiamo in preghiera nel Battistero della Cattedrale, costruito perché qui nascessero alla fede i cristiani di Roma. Dalla prima metà del quarto secolo, l’iscrizione latina che corre lungo gli otto lati dell’architrave che sormonta lo spazio battesimale, dice che cosa è il Battesimo e quali frutti di grazia apporti. Lasciamo che essa parli ancora a noi oggi:

Un lettore: 

Nasce qui un popolo di nobile stirpe, destinato al Paradiso, 

che lo Spirito esalta nelle acque che ha reso feconde. 


O peccatore, immergiti nella santa acqua, per esserne purificato. 

Ciò che quest’acqua riceve vecchio, rigenera a novità di vita.

Non c’è diversità fra coloro che sono rigenerati e resi uno 

attraverso l’unica fonte, l’unico Spirito, l’unica fede.

La Chiesa, Vergine e Madre, concepisce i suoi virgulti dallo Spirito di Dio, 

e li porta in quest’acqua. 

Che tu sia gravato dal peccato originale o da peccati tuoi personali, 

se desideri essere rigenerato, fatti purificare in questo lavacro. 

Questa è la sorgente della vita che bagna il mondo intero, 

traendo origine dalla ferita di Cristo. 

Sperate nel Regno dei Cieli, voi che siete rinati in questa fonte. 

La Vita Eterna non è donata a coloro che nascono una sola volta. 


Nessuno sia mai atterrito dal numero o dalla gravità dei suoi peccati; 

una volta rinato in quest’acqua, sarà santo.

Il ministro che presiede:

Rinnoviamo ora la professione della fede nella quale siamo stati battezzati.

Si fa la professione di fede dicendo insieme il Simbolo apostolico (MR 306), oppure nella forma prevista per la Veglia pasquale (MR 181). Quindi il ministro conclude:

Dio onnipotente,

Padre del nostro Signore Gesù Cristo,

che ci ha liberato dal peccato

e ci ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo,

ci custodisca con la sua grazia

in Cristo Gesù, nostro Signore, per la vita eterna.

R. Amen.

Il ministro asperge i fedeli attingendo l’acqua dal fonte. Frattanto si può eseguire un canto adatto.

Processione alla Basilica

Il sacerdote o il diacono dice:

Avviamoci in pace.

Durante la processione si cantano le Litanie dei santi (Benedizionale, pp. 1129-1138; 1166-1175 ). Si possono inserire i nomi dei patroni della comunità parrocchiale.

Preghiera davanti alla Cattedra del Papa o all’Altare papale

In basilica è opportuno che il Vescovo Vicario Capitolare, o un sacerdote del Capitolo Lateranense accolga i pellegrini e, se possibile, illustri loro il senso ecclesiologico e liturgico della Cattedrale, anche attraverso le opere d’arte che l’arricchiscono.

Quindi tutti si recano davanti alla Cattedra del Vescovo di Roma (o davanti all’Altare papale). Chi presiede invita alla preghiera.

Fratelli carissimi,

in comunione con il nostro Vescovo, il papa Benedetto,

che presiede alla carità di tutta la Chiesa,

invochiamo il Signore perché accresca la nostra fede.

R. Vieni in nostro aiuto, Signore.

Si propongono le intenzioni di preghiera preparate dalla comunità (si possono sviluppare alcune delle intenzioni qui proposte, oppure si possono proporre tutte in forma sintetica, lasciando alcuni istanti per la preghiera personale e invitando poi all’acclamazione comune.)

Per il nostro Vescovo, il Papa Benedetto. […]                                          Preghiamo il Signore.

Per la santa Chiesa di Roma.

Per i Vescovi, i Presbiteri e i Diaconi.

Per coloro che ci hanno trasmesso la fede.

Per coloro che ancora non conoscono il Vangelo.

Per i cristiani tiepidi, indifferenti, per coloro che hanno abbandonato la pratica della fede.

Per i catecumeni.

Per i bambini e i giovani che compiono il cammino di iniziazione.

Per quanti sono nella prova e nella tentazione.

Per quanti soffrono nel corpo e nello spirito.

Per tutti i fratelli defunti.

Padre nostro.

Il ministro che presiede:

O Padre della gloria, che hai rivelato all’apostolo Pietro

il mistero del Cristo tuo Figlio,

illumina le nostre menti,

perché sappiamo riconoscere colui che hai mandato

e ricevere la beatitudine di chi crede

e mette in pratica la tua parola.

Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

Il ministro saluta e benedice l’assemblea come di consueto. 


Al termine si canta un’antifona mariana. In alternativa, il pellegrinaggio può proseguire a piedi fino alla Basilica Liberiana per la venerazione dell’icona di Maria Santissima, Salus Populi Romani.

Schema 8. MESSA PER LA NUOVA EVANGELIZZAZIONE

Antifona d’ingresso Cfr Sal 104, 3-4. 5

Gloriatevi del suo santo nome

gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

Cercate sempre il volto del Signore

ricordate le meraviglie che ha compiuto.

Colletta

O Dio, che nella potenza dello Spirito Santo

hai mandato il tuo Verbo

a portare il lieto annuncio ai poveri,

fa’ che, tenendo gli occhi fissi su di lui,

viviamo sempre nell’amore sincero,

annunciatori e testimoni del suo Vangelo in tutto il mondo.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima lettura

Gli occhi del Signore sono su quelli che lo amano.

Dal libro del Siràcide 34, 9-20

Chi ha viaggiato conosce molte cose,

chi ha molta esperienza parla con intelligenza.

Chi non ha avuto prove, poco conosce;

chi ha viaggiato ha una grande accortezza.

Ho visto molte cose nei miei viaggi,

il mio sapere è più che le mie parole.

Spesso ho corso pericoli mortali,

ma mi sono salvato grazie alla mia esperienza.

Lo spirito di quelli che temono il Signore vivrà,

perché la loro speranza è posta in colui che li salva.

Chi teme il Signore non ha paura di nulla

e non si spaventa perché è lui la sua speranza.

Beato colui che teme il Signore.

A chi si appoggia? Chi è il suo sostegno?

Gli occhi del Signore sono su quelli che lo amano;

egli è protezione potente e sostegno vigoroso,

riparo dal vento infuocato

e dal sole meridiano,

difesa contro gli ostacoli, soccorso nella caduta.

Il Signore solleva l’anima e illumina gli occhi,

concede guarigione, vita e benedizione.

Parola di Dio.

Oppure:

Le opere del Signore sono piene della sua gloria.

Dal libro del Siràcide 42, 17-24

Neppure ai santi del Signore è dato

di narrare tutte le sue meraviglie,

che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito

perché l’universo stesse saldo nella sua gloria.

Egli scruta l’abisso e il cuore,

e penetra tutti i loro segreti.

L’Altissimo conosce tutta la scienza

e osserva i segni dei tempi,

annunciando le cose passate e future

e svelando le tracce di quelle nascoste.

Nessun pensiero gli sfugge,

neppure una parola gli è nascosta.

Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza,

egli solo è da sempre e per sempre:

nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto,

non ha bisogno di alcun consigliere.

Quanto sono amabili tutte le sue opere!

E appena una scintilla se ne può osservare.

Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre

per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono.

Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra,

egli non ha fatto nulla d’incompleto.

Parola di Dio.

Nel  tempo pasquale:

Noi siamo testimoni di tutte le cose compiute dal Signore.

Dagli Atti degli Apostoli 10, 34a. 36-43

Pietro allora prese la parola e disse:

«Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando

la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di

tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando

dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè

come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret,

il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano

sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni

di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e

in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma

Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse,

non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che

abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai

morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare

che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui

tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui

riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».

Parola di Dio.

Oppure:

Gesù Cristo ha inaugurato la via nuova e vivente.

Dalla lettera agli Ebrei 10, 19-25

Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario

per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e vivente che egli ha

inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché

abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci

con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati

da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura.

Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza,

perché è degno di fede colui che ha promesso. Prestiamo

attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità

e nelle opere buone. Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni

hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto

più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore.

Parola di Dio.

Salmo responsoriale Dal Salmo 21

C. Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli.

Da te la mia lode nella grande assemblea;

scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

I poveri mangeranno e saranno saziati,

loderanno il Signore quanti lo cercano. C.

Ricorderanno e torneranno al Signore

tutti i confini della terra.

Ma io vivrò per lui,

lo servirà la mia discendenza. C.

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

annunceranno la sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno:

Ecco l’opera del Signore! C.

Seconda lettura

Rinnovatevi nello spirito della vostra mente.

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini 4, 23-32

Fratelli, rinnovatevi nello spirito della vostra mente e rivestite

l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera

santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al

suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri.

Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra

ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi

lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere

con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla

vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per

un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano.

E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale

foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi

ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di

malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi,

perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in

Cristo.

Parola di Dio.

Oppure:

Rivestitevi della carità, che unisce in modo perfetto.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossési 3, 12-17

Fratelli, scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti

di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di

magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni

gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un

altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi.

Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in

modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché

ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!

La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni

sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e

canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori.

E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga

nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a

Dio Padre.

Parola di Dio.

Canto al Vangelo Cfr At 5, 42

C. Alleluia.

Ogni giorno nel tempio e nelle case

gli apostoli non cessavano di insegnare

e annunciare che Gesù è il Cristo.

C. Alleluia.

Vangelo

Lo Spirito del Signore è sopra di me.

 Dal Vangelo secondo Luca 4, 14-22a

In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito

Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava

nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi.

Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il

suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato

il rotolo del profeta Isaìa; apertolo trovò il passo dove era scritto:

«Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato

con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri

un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e

ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare

un anno di grazia del Signore».

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli

occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui.

Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura

che voi avete udita con i vostri orecchi».

Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole

di grazia che uscivano dalla sua bocca.

Parola del Signore.

Sulle offerte

Santifica, nella tua bontà, questi doni, o Signore,

e accogli benigno la nostra umile offerta

perché i nostri corpi diventino sacrificio vivente, santo, a te gradito

e noi ti serviamo non secondo l’uomo vecchio

ma in novità di vita secondo il tuo Spirito.

Per Cristo nostro Signore.

Antifona alla comunione Cfr Lc 4,18-19

Lo Spirito del Signore è su di me.

Mi ha mandato a portare il lieto annuncio;

a proclamare l’anno di grazia del Signore.

Dopo la comunione

Rinnovati nella mente con il nutrimento

del Corpo e Sangue prezioso del tuo Figlio,

concedici, Signore, un cuore e uno spirito nuovo

perché camminiamo fedelmente in novità di vita.

Per Cristo nostro Signore.
Tracce per la catechesi 

1. Credo in Dio Padre creatore onnipotente

I testi di Genesi sono i più belli ed importanti che siano mai stati scritti prima dei Vangeli. Perché la creazione è il primo pilastro della storia della salvezza. Senza la creazione l’Incarnazione e la salvezza non avrebbero alcun significato. Dovunque si è rappresentata nei secoli la storia di Cristo al suo fianco è stata rappresentata la storia di Adamo, a partire dalle parole di Gesù e dall’insegnamento di San Paolo. È sommamente importante oggi tornare a far risplendere nella catechesi i testi di Genesi, perché l’uomo possa ricevere l’annunzio del Dio Creatore e Padre, senza il quale non potrà mai capire chi è Gesù Cristo.


L’uomo moderno non è interessato innanzitutto alle sfumature letterarie del racconto della creazione quanto molto più alla realtà degli eventi. Già Sant'Agostino diceva che non gli interessava tanto ciò che dice l'ebraico, l'aramaico e o il greco, bensì se Dio avesse creato veramente il mondo: «Fammi udire e capire come in principio creasti il cielo e la terra. Così scrisse Mosè, così scrisse, per poi andarsene, per passare da questo mondo, da te a te. Ora non mi sta innanzi. Se così fosse, lo tratterrei, lo pregherei, lo scongiurerei nel tuo nome di spiegarmi queste parole [...] Dentro di me piuttosto [...] la verità, non ebraica né greca né latina né barbara, mi direbbe, senza strumenti di bocca e di lingua, senza suono di sillabe: "Dice il vero". E io subito direi sicuro, fiduciosamente a quel tuo uomo: "Dici il vero". Invece non lo posso interrogare; quindi mi rivolgo a te, Verità, Dio mio, da cui era pervaso quando disse cose vere; mi rivolgo a te: [...] concedi anche a me di capirle» (Confessioni XI,3.5).
1) Dio è Creatore e Padre perché ha creato l'uomo molto buono

Dio è Creatore e Padre perché ha voluto l'uomo sommamente differente da tutte le altre creature. Il testo ebraico lo sottolinea innanzitutto mettendo in rilievo il posto dell'uomo nel progressivo “sviluppo” della sua opera creatrice.

Nel primo capitolo l'uomo è creato per ultimo: egli viene all'esistenza dopo che tutte le altre creature già sono state create, nel sesto giorno. Solo dell'uomo e di nessuna altra creatura si dice che era “molto buono” - si potrebbe tradurre l'ebraico tov meod anche con “molto bello” e non solo “molto buono”.

Nel secondo capitolo, invece, si dice che l'uomo è stato creato per primo, prima delle piante e prima degli animali, come prima creatura. Dio lo vuole prima di tutto.


Ora questa apparente opposizione
 - l'ultima delle creature, la prima delle creature - insegna innanzitutto che già il popolo ebraico, conservando i due capitoli uno dopo l'altro, era consapevole, ben prima delle moderne scoperte scientifiche, che Genesi non intendeva fornire una descrizione scientifica dell'origine dell'uomo, altrimenti uno dei due racconti sarebbe stato eliminato.


Le due opposte presentazioni di Genesi sono state conservate perché hanno il fine di sottolineare, ognuna a suo modo, la straordinarietà dell'uomo. Anche nella vita quotidiana si presenta, talvolta, per ultimo ciò che è più bello e atteso: si preparano, ad esempio, tanti doni per un bambino e quello che desidera di più glielo si offre per ultimo, perché si meravigli. Oppure si lascia l'angolo più saporito di un cibo alla fine, perché lasci più a lungo il suo gusto.


Altre volte, invece, si mostra subito la cosa più bella, ad esempio, portando da un viaggio il regalo che si sa gradito a chi si ama o si telefona per comunicare la notizia più bella di una nuova nascita non appena si riesce a comunicare con l'altro.


Genesi 1 e 2 vogliono affermare non un mito, bensì una verità per immagini: l'uomo è la creatura più bella, più buona che Dio Creatore e Padre ha voluto. L'ha amata da sempre, tutto ha voluto in vista di lei: essa è il culmine del creato.

Il messaggio biblico su Dio mostra qui la sua novità proprio al nostro contemporaneo che non crede più nella bellezza unica dell'uomo. Trova Dio nella natura, ma non nel viso di un uomo o di una donna. L'uomo ha difficoltà, soprattutto, a credere alla propria bontà e bellezza. Ed, invece, egli è un capolavoro. Dio «ci ha scelti - afferma la lettera agli Efesini - prima della creazione del mondo» (Ef 1,4)!

2) Nella rivelazione ebraica Dio è Creatore e Padre perché forma l'uomo con il suo corpo
Uno dei drammi della cultura contemporanea è la riduzione dell'uomo alla sua dimensione animale - è uno degli aspetti della cosiddetta questione antropologica. Si ipotizza infatti che l'uomo sia solamente un animale molto complesso ed evoluto, ma pur sempre una “macchina” sottoposta a leggi deterministicamente stabilite. Si pensi a quanto è frequente leggere sui quotidiani che l'affettività umana sottostà come quella degli animali ad un istinto o a meccanismi che lo portano dopo un determinato numero di anni a lasciare il coniuge per una nuova avventura. Il contesto odierno permette ancor più di far risaltare il messaggio che il popolo ebraico, ispirato da Dio, ha voluto trasmettere al mondo.


Certo, gli autori ebrei di Genesi non nascondono che l'uomo è radicato nella materia. Il primo capitolo di Genesi non stabilisce per l'uomo nemmeno un giorno proprio: l'uomo è, per certi aspetti, talmente simile agli animali, da non avere un giorno proprio di origine. Nel sesto giorno egli viene creato insieme agli altri animali.


La stessa sottolineatura è offerta dal secondo capitolo di Genesi: lì l'uomo è tratto dalla polvere - Adam, tratto dall'adamah, la terra, la polvere, il fango, vuol dire propriamente “terroso”, “polveroso”, “fangoso”.


Questa verità risplende nella necessità dell'uomo di prendere cibo ogni giorno: egli non ha la vita una volta per sempre, ma deve riceverla ogni giorno di nuovo, bevendo e mangiando. Basta così poco a se stesso che se smettesse di alimentarsi giungerebbe in brevissimo tempo alla morte. Allo stesso modo l'amore fra creatura e creatura passa attraverso la cura del corpo, del cibo, della salute, della formazione: un uomo ed una donna non possono dire di amarsi se non si curano della bontà della cucina o della qualità del luogo in cui vivono.


Dio è Creatore e Padre innanzitutto perché ha creato l'uomo nella sua vita materiale, sempre bisognoso della divina provvidenza e dell'intera creazione per continuare a vivere.


Vale la pena ricordare che anche San Francesco mangiava la carne e non era vegetariano: «Un giorno i frati discutevano assieme se rimaneva l’obbligo di non mangiare carne, dato che il Natale quell’anno cadeva in venerdì. Francesco rispose a frate Morico: “Tu pecchi, fratello, a chiamare venerdì il giorno in cui è nato per noi il Bambino. Voglio che in un giorno come questo anche i muri mangino carne, e se questo non è possibile, almeno ne siano spalmati all’esterno”» (Vita seconda di Tommaso da Celano 199). Inoltre, proprio a motivo della dignità della carne, la fede cristiana rifiuta la reincarnazione che è quella dottrina che la ritiene invece solo apparente: se fosse vera la reincarnazione, in fondo, nessuna scelta sarebbe  in realtà decisiva e mai nascerebbe una nuova vita sulla terra, bensì la fatica umana del nascere e del morire sarebbe un continuo riciclare delle stesse realtà!
3) Dio è Creatore e Padre perché dona all'uomo di poter dialogare con lui: gli dona un'anima

Questa grandezza dell'uomo consiste proprio nella capacità che egli ha di dialogare con Dio, di cercarlo, di volerlo incontrare ed amare.

Genesi 1 esprime questa unicità dell'uomo affermando che solo egli è fatto ad immagine e somiglianza di Dio.


Genesi 2 la esprime dicendo che solo nell'uomo Dio soffiò il suo “spirito”. A sua volta la tradizione cristiana ha cercato di rappresentare in modo unitario questa natura spirituale dell'uomo: in maniera insuperabile, come il migliore commento a Genesi che sia mai stato scritto su questo punto, Michelangelo ha rappresentato la creazione dell'uomo nel gesto di Dio che con il suo dito comunica ad Adamo la vita umana, quasi sfiorando la sua mano.


Noi possiamo intuire cosa sia questo principio spirituale che chiamiamo “anima” alla nascita di un bambino. Quante volte i genitori, prendendolo in braccio per la prima volta, esclamano: “Come è possibile che lo abbiamo fatto da soli?”, avvertendo che Dio stesso era presente al momento del suo concepimento.


Anche nel ricordo dei nostri morti, la nozione di anima ci soccorre: essi, pur in attesa della resurrezione del loro corpo, sono vivi in Dio, per la loro anima, e possono pregare per noi e noi per loro. Ma è l'intera vita umana che fa sorgere continuamente la consapevolezza che l'uomo non è solo materia, proprio perché Dio è Creatore e Padre di ogni singolo uomo.


L'uomo è costitutivamente “capax Dei”, cioè fatto per Dio, desideroso di giungere alla verità ed all'amore, anche se non può darsi tutto questo da solo, ma deve attendere che sia Dio stesso a fargli dono di Se stesso. L'uomo è l'unica creatura terrena che può adorare o bestemmiare. È l'unica che chiede il perché ed il senso di ogni cosa. È l'unica creatura libera che può amare chi la odia ed odiare chi la ama. L'uomo è come un pesce che vive nell'acqua, ma al contempo si solleva sull'acqua e si osserva mentre nuota domandandosi che senso abbia quel nuotare!


Non è vero che c'è un anello piccolissimo fra noi e l’ultima delle scimmie. È vero piuttosto che c'è un anello mancante immenso fra noi e le scimmie, mentre l'anello che divide noi dall’uomo primitivo è piccolissimo: anch'egli, infatti, piangeva i suoi morti e pregava per loro, anch'egli cercava con l'arte ed il pensiero di “bucare le nubi” e conoscere la verità ed il senso della vita.

Guardando all'uomo ed alla sua vita spirituale si comprende che cosa vuol dire che Dio è suo Creatore e Padre.

4) L'uomo è fatto per Dio: il riposo del sabato

Che l'uomo sia fatto per Dio emerge anche dalla scansione di Genesi 1 che si basa sullo schema settenario dei giorni. La creazione non si arresta all'uomo, ma giunge al “riposo”! Il termine shabbat viene dal verbo ebraico shabat che vuol dire “riposare”, “fermarsi”, “arrestarsi” – la nostra settimana ricorda le origini pagano-ebraico-cristiane della nostra civiltà: lunedì-Luna, martedì-Marte, mercoledì-Mercurio. giovedì-Giove, venerdì-Venere, sabato-Shabbat, domenica-Dies Domini, 5 nomi di origine pagana, uno di origine ebraica, uno di origine cristiana.


Il rito, il tempo liturgico è - si potrebbe dire - la prima cosa che la Bibbia sottolinea, fin dal suo inizio: non viene dopo, al momento dell'ingresso nella Terra Santa o quando viene eretto il Tempio. No, la liturgia è la prima cosa. Perché l'uomo, tramite il rito, può trovare Dio. L'uomo non è fatto solo per essere compartecipe della creazione con Dio, l'uomo non è solo fatto per il lavoro, bensì è fatto per la lode, per il ringraziamento.


Dio crea, ma soprattutto gode di ciò che ha creato. Egli si “ferma” per contemplare l'opera sua e trovarla buona e gioirne. Dicono i maestri ebrei che proprio qui si manifesta la suprema libertà di Dio che non è solo quella di “fare”, ma anche quella di “cessare” per gioire.


All'uomo, immagine di Dio, è dato di potersi riposare a somiglianza del suo Creatore. Ed il riposo non è semplice cessazione del lavoro per una distrazione effimera e passeggera. Molto più è riscoperta, attraverso il rito celebrato nella fede, che niente di ciò che è fatto secondo la volontà di Dio andrà perduto, perché la provvidenza divina è in grado di far fruttificare nel centuplo e per l'eternità il bene.


Anche Gen 1,14 ricorda già il tempo festivo: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni».


La Chiesa, istruita dalla resurrezione di Gesù, ha compreso che il sabato trova il suo compimento nel “giorno del Signore”: il giorno di Pasqua diviene evidente che tutto ciò che esiste non è fatto per la morte, ma per l'eternità di Dio. Quel giorno redime e conferisce significato a tutte le fatiche dell'uomo sulla terra. Per questo se ci si dimentica di “santificare le feste”, si cade in peccato mortale: regna la morte, infatti, dove la speranza della fede non illumina più il cammino. 

5) Dio è Creatore e Padre dell'uomo e della donna

La Bibbia mostra inoltre l'enorme dignità dell'essere uomini o donne, chiamati ad amarsi. Genesi 1 e 2 ne parlano in maniera simmetrica e complementare.


Nel primo capitolo si dice che Dio «maschio e femmina li creò». La dignità dell'identità sessuale e della corporeità maschile e femminile è stata voluta da Dio stesso. Egli ci ha voluto maschio o femmina, perché amassimo noi stessi e perché amassimo l'altro esattamente così come è.


Il secondo capitolo afferma che non è bene per l'essere umano essere solo: la solitudine è esattamente la condizione nella quale l'uomo non può vivere bene! Fra tutti gli animali l'uomo non trovò nessuno che gli fosse simile.


Allora Dio fece addormentare l'uomo. È proprio l'esperienza di ogni amore vero: esso è sempre uno stupore. È come se fossimo destati da un torpore. La presenza dell'altro ci stupisce, perché non siamo stati noi a generare l'altro. L'amore può essere inteso solo come miracolo. L'altro mi ama liberamente, senza che sia io a “costruire” il suo amore: quell'amore posso solo accoglierlo e rendere grazie all'altro che mi vuole bene.


Genesi 2 prosegue affermando che la donna fu tratta dalla costola dell'uomo. I rabbini ebrei, grandi interpreti della Scrittura, hanno insegnato alla Chiesa a leggere correttamente questo passo, spiegando: «Perché Dio plasmò dalla costola e non dalla testa? Per evitare che la donna dominasse l’uomo. Perché non dal piede? Per evitare che l’uomo la dominasse. Dalla costola, perché avessero pari dignità».


Infatti in ebraico il termine tzelà non vuol dire solo costola, ma anche fianco. Mentre Dio ed i suoi angeli stanno al di sopra dell'uomo e gli animali sono inferiori all'uomo, ecco che solo la donna sta al suo fianco. L'uomo e la donna, fianco a fianco, camminano amandosi.


Proprio per questo il rapporto con la donna, una volta che avverrà il peccato, sarà anche così difficile oltre che tanto desiderato. È molto più facile, infatti, avere un rapporto con qualcuno che ci è inferiore, come un animale, ma la donna è per l'uomo - e viceversa - qualcuno che lo tocca nel fianco, che lo tocca nel vivo della sua carne e del suo cuore.
6) Genesi demitizza testi precedenti e spalanca la via alla scienza

Genesi non è un testo mitologico, bensì un testo de-mitologizzato. Gli autori dei racconti della creazione si espressero utilizzando immagini che erano abituali al loro tempo – si pensi all'Epopea di Gilgamesh o all'Enuma Elish, poemi di origine mesopotamica nei quali si narra in modo mitologico la creazione di tutto ciò che esiste – ma le spogliarono dei riferimenti al politeismo di quei popoli, per rileggerle alla luce della fede nell'unico Dio.


La diversità dei due racconti di Genesi 1 e 2 aiuta a comprendere che già il popolo ebraico non lo prendeva alla lettera, altrimenti avrebbe omesso una delle due versioni così diverse: l'insistenza su alcuni aspetti dimostra come Israele ha sempre ritenuti veri quei testi, capaci di dire la verità su Dio, sulla creazione e sull'uomo, attraverso immagini teologiche e poetiche. Genesi invita a pensare la creazione non come un atto semplicemente puntuale. Da un lato Dio ha creato tutto dal nulla, come specificherà ulteriormente il secondo libro dei Maccabei (2 Mac 7,28). Ma dall'altro, Dio è Creatore anche perché Egli tiene sempre l'intero creato nelle sue mani. Egli crea continuamente e governa tutto con la sua provvidenza. Egli è Creatore perché Padre, Egli crea perché ama e, per questo, non abbandona mai l'uomo a se stesso ed ai suoi errori.


Se Dio non fosse il Creatore, il mondo non potrebbe che essere legato solo a fredde leggi meccaniche, oppure nelle mani del cieco caso: tutto si svilupperebbe senza significato e sarebbe destinato a tornare nel nulla: nessuna esistenza individuale avrebbe ultimamente alcun significato, bensì sarebbe irrilevante.


Il Dio Creatore e provvidente, invece, non esclude l'evoluzione della materia e delle forme di vita che la scienza sempre più rivela. Anzi proprio il cristianesimo è all'origine della ricerca scientifica, grazie alla de-mitizzazione degli antichi testi mitologici che ha operato.


Ed, in effetti, molti degli scienziati che hanno fatto storia sono stati cristiani. Si pensi a Copernico, a Galilei e a Newton, tutti cristiani. Lo stesso Darwin non era ateo, ma in talune versioni della sua L’origine della specie si dichiarò credente, in altre agnostico, sempre però affermando che la sua tesi scientifica non escludeva l'esistenza di Dio.


D'altro canto fu un monaco cattolico, Mendel, a spiegare come si trasmettessero geneticamente i caratteri evolutivamente vincenti. Anche l'ipotesi di un'originaria concentrazione dell'energia da cui si sarebbe sviluppato poi l'universo fu formulata da un sacerdote cattolico, Georges Édouard Lemaître: il termine Big Bang fu inventato per deridere la sua ipotesi che ora è, invece, la più accreditata in materia.

Ma, soprattutto, Dio non solo crea dal nulla, bensì mantiene in esistenza tutte le cose, come afferma Dei Verbum 3: Dio, «il quale crea e conserva tutte le cose per mezzo del Verbo». Tutto continua ad esistere perché Egli attualmente lo pensa: niente potrebbe mantenersi nell'essere, se Egli non lo volesse. È straordinario rendersi conto che tutto ciò che esiste intorno a noi, così come la nostra stessa persona, è attualmente pensata da Lui e tenuta nelle sue mani.


Per questo non si dà vera fede nella creazione che non sia insieme fede nella provvidenza divina. Ed anche la fede nell'esistenza degli angeli - di cui Genesi 1 e 2 non parlano - trova qui il suo senso: attraverso i suoi angeli Dio accompagna la storia di ogni uomo. Come dice San Tommaso d’Aquino, «fra le verità che i fedeli devono credere, la prima è quella di credere che esiste un solo Dio. Ma, considerando che il nome di Dio non vuol dire altro che reggitore e provveditore di tutte le cose, crede davvero che Dio esiste solo chi crede che tutte le cose di questo mondo sono governate da lui e tutte soggiacciono alla sua Provvidenza. Chi  perciò credesse che tutte le cose sono frutto del caso, di fatto non crederebbe all' esistenza di Dio»
.

7) Dio è Creatore e Padre perché tutto è stato da Lui creato, compresa la concatenazione degli eventi  che la scienza sapientemente studia

Ma come mettere insieme la creazione e la scienza che ci parla di uno sviluppo successivo di tutto ciò che esiste? Rispondiamo mostrando che tutto ciò che avviene ha delle con-cause, ognuna vera al suo livello.


Se pensiamo alla nascita di un bambino si può dire certamente che egli viene alla luce per una complessa fisiologia che porta ogni 28 giorni un ovulo nel corpo di sua madre a maturare e che lo fa incontrare con uno dei milioni di spermatozoi fuoriusciti dal corpo di suo padre, permettendo ai due patrimoni genetici dei genitori di fondersi a generare il bambino. Ma si potrebbe dire con altrettanta verità che quel figlio è nato dall'amore di quell'uomo e quella donna e dalla loro disponibilità a generare quella vita.


San Tommaso d'Aquino, nella sua saggezza, ha parlato di due tipi di cause, le cause prime e le cause seconde. Il mondo si è sviluppato così come è per una serie di eventi fisico-chimici che ne hanno segnato la storia - le cause seconde - ma insieme perché Dio lo ha creato e voluto nelle sue tappe successive. D'altronde la stessa filosofia si pone da sempre la domanda: perché c'è qualcosa anziché il nulla? Da dove trae origine l'intero processo di sviluppo del tutto?


Non solo, ma gli scienziati riconoscono con meraviglia che esiste una misteriosa corrispondenza fra le leggi matematiche che la mente umana partorisce e gli eventi del cosmo che vi corrispondono.


Albert Einstein disse una volta: «Quello che c’è, nel mondo, di eternamente incomprensibile, è che esso sia comprensibile» (“The Journal of the Franklin Institute”, vol. 221, n. 3, marzo 1936). Da dove viene allora questa sua comprensibilità? 

D’altro canto la scienza non potrà mai rispondere alla grande questione filosofica: perché esiste qualcosa anziché il nulla. Ciò che è limitato non può essersi dato l’esistenza da solo: da dove viene tutto ciò che esiste? Può esistere da sempre, essendo origine di se stesso?


Genesi ci rivela che esiste qualcosa anziché il nulla, perché Dio, nella sua libertà, ha voluto così. Egli è Creatore perché Padre. Egli non è una potenza impersonale che emana, senza averne coscienza, l’universo. Piuttosto Egli crea perché ama, perché desidera l'amicizia dell'uomo, Egli liberamente crea dal nulla e tutto accompagna con la sua provvidenza.


Il testo ebraico di Genesi ha illuminato la Chiesa a riconoscere con meraviglia il Dio Creatore, origine di tutte le sue creature. Fra gli altri ne è testimone San Francesco d'Assisi che compose non un cantico della natura, bensì molto più profondamente un Cantico delle creature che si apre con la lode di Dio stesso:

«Altissimu, onnipotente bon Signore,
Tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne benedictione.
Ad Te solo, Altissimo, se konfano,
et nullu homo ène dignu te mentovare.
Laudato sie, mi' Signore cum tucte le Tue creature».
E vede in ogni realtà un “segno” che rimanda alla suprema bellezza di Dio, come dice, ad esempio, parlando del sole:

«Laudato sie, mi' Signore cum tucte le Tue creature,
spetialmente messor lo frate Sole,
[...]
de Te, Altissimo, porta significatione».
8) Con il peccato il male è entrato nel mondo

Solo una realtà non è stata direttamente voluta e creata da Dio: il male. Anche questo annuncia Genesi. Il cardinale Newman disse una volta in maniera straordinaria: il peccato è «l’unica cosa al mondo che l’offenda, l’unica cosa che non sia sua».


Se Dio è all'origine di tutto e tutto è bene, cosa è il male per la fede cristiana? È l'assenza di bene, anzi il rifiuto stesso del bene, il rifiuto stesso di Dio. Tutto è buono, ma se si voltano le spalle a Dio, ecco che ci si ritrova senza Dio, contro di Lui, senza la vita, contro la vita.


L'Apocalisse identifica il serpente antico che tentò il primo uomo: è Satana (Ap 12,9). Lo si potrebbe definire come l'essere personale che non è persona. Il diavolo è persona, perché cerca singolarmente ognuno: è quell'angelo decaduto che cerca l'uomo per farlo cadere, per allontanarlo da Dio, per dividerlo dai fratelli. Ma poiché l'essere persona è esattamente l'avere relazioni di amore, egli è anche non personale perché non vi è nessuno che ami: egli cerca tutti, senza amare nessuno.


Ecco il male: il male non è Dio. Per il cristianesimo non si dà alcun dualismo, poiché solo Dio è Creatore, essendo origine di tutto. Lo spazio del male si crea, quando si rifiuta Dio. Ed in questo spazio entra anche l'uomo, quando sceglie di rinunciare a Dio, lasciandosi tentare a pensare che Dio non voglia la felicità dell'uomo, che Dio voglia impedire all'uomo di divenire simile a lui.


Per un misterioso legame spirituale che esiste fra tutti gli uomini, quel primo peccato - “originale” perché primo e perché modello di ogni altro peccato – ha contagiato ogni uomo.


Ne è prova e traccia la divisione del cuore umano che sperimentiamo in noi, come afferma il Concilio Vaticano II: «Quel che ci viene manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza. Infatti l'uomo, se guarda dentro al suo cuore, si scopre inclinato anche al male e immerso in tante miserie, che non possono certo derivare dal Creatore, che è buono. Così l'uomo si trova diviso in se stesso. Per questo tutta la vita umana, sia individuale che collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre» (Gaudium et Spes, 13).
9) L'immagine di Dio è Cristo

Dio è Padre. Lo è innanzitutto perché è da sempre Padre del Figlio suo Gesù Cristo. Dio si rivela come amore proprio perché è da sempre Padre, Figlio e Spirito Santo. Dio non diventa Padre al momento della creazione del mondo: Egli è da sempre Padre perché dona da sempre tutto se stesso al Figlio. Ed è proprio Gesù a rivelarcelo, quando afferma che tutto ha ricevuto dal Padre suo.

Questa è la novità della rivelazione cristiana. Dio non è solo, perché è Padre, Figlio e Spirito Santo. L'incarnazione ci rivela allora il significato più pieno della creazione: se l'uomo è stato creato ad immagine di Dio, l'immagine più piena di Dio è proprio il Figlio suo Gesù Cristo (Rom 8,29; Col 1,15). Per questo noi uomini siamo così bisognosi di essere amati e di amare, per questo siamo sommamente liberi, per questo la nostra vita è preziosa e benedetta: perché il Padre ci ha creati guardando al Figlio suo.

E noi troviamo pienamente noi stessi solo conformandoci al vangelo del Signore Gesù: quel vangelo non è un'imposizione che ci raggiunge dall'esterno, bensì, solo contemplandolo, possiamo ritrovare noi stessi e la nostra vera “forma”.  
2. Credo in Gesù Cristo, 
il Dio che è venuto in mezzo a noi

1/ L'esperienza del farsi conoscere pienamente


In una storia d'amore, il rapporto matura pian piano, finché uno dei due dice all'altro: «Voglio sposarti. Lo vuoi anche tu?».


Nel momento in cui una persona si espone totalmente all'altra e le confessa il suo amore, si offre totalmente chiedendo di condividere una vita insieme. Certo anche prima c'era l'affetto, anche prima tanti momenti belli erano stati condivisi, tanti doni erano scambiati, tanti gesti e tante parole avevano detto l'amore. Ma ora il dono diviene totale. Dicendo all'altro che lo si vuole sposare, si dice la totalità e la definitività dell'amore. E, dicendo il proprio amore, ci si fa conoscere nel più intimo, nel nostro desiderio. Il nostro volto si rivela all'altro.


Analogamente avviene nell'amicizia, quando uno accetta di farsi conoscere più intimamente, raccontando all'altro la propria storia, i propri segreti, il proprio “mistero”, ignoto a tutti gli altri. Solo l'amico conosce il cuore dell'amico, perché a lui ci si è rivelati. 

2/ Gesù è la pienezza della rivelazione di Dio 


Proprio questa consegna totale di sé - anzi molto di più ancora di questo - è avvenuta quando il Padre ha mandato il suo Figlio in mezzo a noi. Certo prima di quel momento Dio aveva parlato tante volte agli uomini. In tanti modi li aveva già amati. Pensate solo al linguaggio della creazione, alle sue parole rivolte ad Abramo, a Mosè, ai profeti. Ma ora è Egli stesso a venire in mezzo a noi, a manifestare il suo amore ed a chiedere di essere riamato. Nel volto di Gesù noi vediamo il vero volto di Dio, noi vediamo il cuore di Dio. Allo stesso modo Gesù ci chiama amici, perché ci rivela tutto ciò che ha udito dal Padre. Egli solo lo conosce ed Egli lo rivela a noi. 

3/ Il cristianesimo non è la religione di un libro, ma l'annunzio che Dio è venuto personalmente in mezzo a noi


Perché Gesù non ha scritto dei libri, come i profeti, come i sapienti? Non li ha scritti non perché non ne fosse in grado - gli esegeti pensano che Gesù oltre all'aramaico ed all'ebraico conoscesse anche il greco: pensate solo a quanti suoi discepoli portano un nome greco, come ad esempio Andrea! - ma perché qualsiasi cosa egli avesse scritto sarebbe stato infinitamente inferiore a quella Parola che era la sua stessa vita! Mentre i profeti avevano scritto di lui e gli autori del Nuovo Testamento scriveranno di lui, egli non ha niente da scrivere, perché è la sua presenza in mezzo a noi ad essere la Parola definitiva di Dio. Per questo nel Cristianesimo Dio non si rivela innanzitutto in un libro, come in ogni altra religione, ma la Parola di Dio si è fatta carne e in Gesù noi abbiamo visto il suo volto.

4/ Gesù è l'unico Figlio del Padre


È Gesù stesso a rivelarci che lui è il Figlio unigenito del Padre. Nella parabola della vigna Gesù racconta che il padrone si aspettava frutti: egli mandò a più riprese dei servi a chiedere quei frutti - e quei servi sono chiaramente i profeti. Dopo che tutti gli inviati furono rifiutati dai vignaioli quell'uomo - che rappresenta Dio - si domandò: «Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l'amato, forse avranno rispetto per lui!» (Lc 20,13). L'invio del figlio è il momento culminante della parabola. Il padrone di quella vigna non ha altri che abbia valore quanto suo figlio. Egli non è come gli altri inviati, che sono semplicemente messaggeri: quel figlio è proprio il suo amato, l'unico che egli ha!  


Questo è il lieto annunzio della fede cristiana: Dio non ci rivolge parole, comandi, consigli, per quanto importantissimi e benedetti. Dio viene ad abitare in mezzo a noi, viene ad essere il “Dio-con-noi”, come avevano preannunziato i profeti.

5/ La rivelazione cristiana è definitiva

La fede cristiana è definitiva, non invecchia mai e non è mai superata perché Dio si è rivelato totalmente in Gesù e in lui ci ha amato definitivamente. Se mancasse qualcosa, vorrebbe dire che egli non è ancora venuto in mezzo a noi, che non si è ancora fatto conoscere, che ci deve ancora amare definitivamente 


Noi abbiamo la pienezza della rivelazione divina, perché Gesù è il tutto e non manca più niente alla manifestazione dell'amore di Dio. Proprio sulla croce Gesù dirà: «È compiuto» (Gv 19,30). Tutto è compiuto, la manifestazione di Dio ha raggiunto il suo vertice, la sua pienezza. Cristo è così il “mediatore” tra l'uomo e Dio. La “mediazione” di Cristo è necessaria. Spesso si dice scioccamente che bisogna lasciare liberi gli uomini di giungere alla fede come meglio credono, senza pensare che prima che Cristo venisse tutti erano liberi di andare incontro a Dio, ma nessuno diventava cristiano. Platone, Aristotele, Euripide, erano uomini straordinari, ma non furono liberi di diventare cristiani, perché Dio non si era ancora rivelato pienamente. È solo la venuta di Cristo che ci ha reso liberi di conoscere il vero volto di Dio.

6/ L'unica verità che non spaventa


La mediazione di Gesù è unica. Egli non è come un qualsiasi mediatore, ad esempio Giovanni Battista, che ci prepara ad incontrare Dio. Giovanni Battista indica un altro più grande di lui che sta per arrivare. Gesù non indica più nessun altro. Invita, invece, a seguirlo, perché chi è in comunione con Lui è in comunione con Dio Padre. Gesù è così insieme il mediatore e la pienezza stessa della rivelazione di Dio. 


Un modo di pensare superficiale porta talvolta a ritenere che tutte le religioni siano uguali e che, in fondo, basta credere in una qualche divinità per vivere sereni. Non è così. Ha detto Benedetto XVI: «Noi abbiamo bisogno della verità. Ma certo, a motivo della nostra storia abbiamo paura che la fede nella verità comporti intolleranza. Se questa paura, che ha le sue buone ragioni storiche, ci assale, è tempo di guardare a Gesù. Lo vediamo in due immagini: come bambino in braccio alla Madre e come crocifisso. Queste due immagini ci dicono: la verità non si afferma mediante un potere esterno, ma è umile e si dona all’uomo solamente mediante il potere interiore del suo essere vera. La verità dimostra se stessa nell’amore».

7/ Solo il “mistero” del Verbo incarnato illumina il “mistero” dell'uomo

Gesù non ci rivela solo il volto di Dio, aprendoci alla speranza. Egli ci rivela anche il nostro vero volto, aprendoci all'amore. Pilato, presentando Gesù alla folla, esclama: «Ecco l'uomo». Nel volto di Gesù noi vediamo tutta la dignità della nostra esistenza. Talvolta si indica con il termine “uomo” ciò che è più spregevole in noi: si dice, solo per fare un esempio, che si è approfittato del proprio posto del lavoro, perché si è uomini! Gesù ci mostra invece che dovremmo dire piuttosto che abbiamo amato, proprio perché siamo uomini, che ci siamo donati totalmente proprio perché siamo uomini, che siamo stati giusti proprio perché siamo uomini. 

Il Concilio Vaticano II ha affermato che «solo nel “mistero” del Verbo incarnato trova piena luce il “mistero” dell'uomo» (Gaudium et spes 22). È veramente così: solo dinanzi a Gesù noi capiamo fino in fondo chi siamo e quale sia la nostra vocazione più vera.
8/ La nostra esistenza e l'Infinito

Per questo il Vangelo ha molto da dirci perché ci annunzia la presenza di Dio nella nostra umanità attraverso la persona di Gesù. L'uomo ha sempre riflettuto sul rapporto e le tensioni che esistono tra il tempo e l'eternità, l’esistenza umana nella storia e l'immortalità, l'uomo e Dio. 


Nel corso dei secoli molti hanno pensato che queste tensioni non fossero sanabili, bensì destinate ad essere sempre in contrasto. Poiché l'eternità di Dio sembrerebbe svilire la concretezza dei problemi della vita, alcuni hanno proposto di eliminare Dio dalla vita. Costoro sostengono che per amare veramente la vita, è meglio concentrarsi sul presente e, semmai, su quel futuro che è concretamente possibile costruire con i nostri sforzi, grazie al progresso tecnologico. Solo dimenticando l’infinito – pensano – è possibile dare soluzioni ai problemi quotidiani. Altri, all'opposto, convinti giustamente che dimenticare Dio non porti serenità, perché l'uomo “non vive di solo pane”, percorrono le vie di uno spiritualismo che, cercando Dio, si allontana dalle questioni contingenti della vita. Cercano l'infinito frequentando luoghi di spiritualità e sessioni di meditazione, ma senza lavorare, senza mettere su famiglia, senza impegnarsi a vivere bene i rapporti con le persone , senza responsabilità. 

9/ Dio si è fatto carne


Nel vangelo di Gesù, invece, questa dicotomia tra la concretezza della vita personale e l'esigenza del Dio assoluto si compone. I Vangeli ci descrivono Gesù di Nazareth, il Figlio di Dio, nella sua umanità, come una persona che dorme, che mangia, che si rallegra, che ama, che piange, che soffre. Essi ci raccontano la sua umanità in maniera semplice ed insieme sconvolgente: lo descrivono mentre riposa su un cuscino, mentre cammina avanti ai discepoli impauriti per la strada che conduce a Gerusalemme, mentre mangia e beve con i peccatori e le prostitute, mentre piange alla morte dell’amico Lazzaro. Ricordiamo pure quanto Gesù amasse i bambini e a chi chiedeva loro di non disturbare il Maestro, rispondeva di lasciarli andare da Lui, li accarezzava e li benediceva. 

10/ Nella carne di Gesù la presenza di Dio


Dai racconti evangelici appare chiaro che Gesù non è uno dei tanti filosofi o maestri di morale che vengono ad insegnare qualche dottrina agli uomini. Gli evangelisti, che avevano ben compreso che ad essere importante era l'intera sua vita e non solo le sue parole, non si limitano a ricordare i discorsi, ma di Gesù ci descrivono anche i gesti quotidiani. Proprio quei gesti sono Vangelo, cioè un lieto annunzio: in Gesù, Dio è venuto a prendere su di sé ed a svelare il significato dei gesti quotidiani della nostra vita. 

Gesù vive ogni istante della sua vita terrena fidandosi del Padre, nella piena consapevolezza che il Padre è con lui. Gli evangelisti ricordano come egli si rivolgeva a Dio chiamandolo Abbà, Padre. Erano così colpiti da questo suo modo assolutamente intimo di rivolgersi a Dio, che hanno voluto conservare l'espressione della lingua aramaica Abbà - proprio quella che Gesù parlava - anche nei Vangeli e nelle lettere che sono scritti in greco. In Gesù, per la prima volta nella storia del mondo, noi vediamo che il tempo e l'eternità si toccano pienamente. San Paolo ha espresso tutto questo con una bella un'espressione, che colpisce per la sua forza: «In Cristo abita corporalmente tutta la pienezza della divinità» (Col 2,9).

11/ La nostra quotidianità è benedetta da Dio


Capite la forza e la bellezza di questa verità? Dio è totalmente presente in Cristo, è totalmente presente nella concretezza del suo corpo, della sua vita! Fra la carne umana, così fragile e debole, così soggetta all'usura del tempo ed alla morte, e lo splendore di Dio non c'è più opposizione. Al momento della Trasfigurazione, a tre degli apostoli fu concesso di contemplare l'umanità di Gesù risplendente della luce di Dio, completamente ripiena della sua presenza. Da sempre l'Incarnazione di Dio in Gesù ha aiutato l'uomo a vivere l'apparente opacità della vita. Senza la sua presenza nel mondo, si sarebbe potuto pensare che la quotidianità della vita, le cose da fare e disfare ogni giorno, per poi doverle rifare di nuovo, non potessero avere niente a che fare con Dio. Da quando Gesù ha portato Dio nella carne umana, ecco che tutte le cose risplendono nella loro bellezza, nel loro significato.


Certo, noi proviamo ancora la fatica, talvolta anche la ripetitività. Pensate a quanti gesti ripetiamo ogni giorno per accudire i bambini che crescono e a quanta fatica costa stargli vicino di notte, quando non fa dormire. Ma l'Incarnazione ci assicura che Dio ha così tanto amato la nostra vita da assumerla. Per questo abbiamo la certezza che Dio ci vuole proprio in quella vita nella quale ci ha posto. Così non chiediamo più che la nostra giornata duri 36 ore o 12 ore al posto di 24. Se Dio ci ha dato quel tempo, è quel tempo che è benedetto. Se ci fa incontrare quelle concrete persone, proprio quelle ci affida, perché possiamo camminare con loro.

12/ Vivere da figli del Padre


Al cuore di questa accettazione della realtà, sta proprio la realtà dell'essere Figlio. Gesù ha insegnato agli uomini a vivere da figli di Dio. Un grande studioso ha dato una spiegazione perfetta del famoso comando di Gesù: «Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 18,2). Questo autore, Jeremias, lo commenta così: «“Diventar di nuovo bambino” significa imparare a dire di nuovo Abba».


È proprio questo il Vangelo: vivere la vita come figli del Padre, come figli di Dio. Con la fede scopriamo che non esiste niente di più bello che vivere la nostra esistenza, certi della relazione con Dio, come figli. Il cielo non è vuoto, si china sulla terra, sulla nostra vita, e tutto ciò che noi viviamo acquista pienezza di significato. Così pure il nostro impegno nel mondo, le persone care, i figli che Lui ci ha donato, quelli che più amiamo e quelli difficili da amare. 

13/ I nostri gesti hanno un valore eterno


La nostra vita, anzi, acquista un valore eterno al punto che ogni gesto che noi compiamo secondo la sua volontà, ogni gesto di amore, ogni passo fatto nella fede, è come se entrasse già in Paradiso, perché noi possiamo ritrovarlo nell'eternità. È straordinario che l'apostolo San Tommaso riconosce Gesù risorto dalle sue piaghe. Siccome quelle piaghe sono segno dell'amore con cui ci ha amato, Gesù le porta con sé nell'eternità. Mentre il male non può entrare nella vita eterna, ogni momento di amore è destinato all'eternità. E tutto l’amore che i genitori si scambiano fra di loro e donano ai loro figli, tutto il bene che l’uomo compie sulla terra non andrà mai perduto. 

14/ Leggere i Vangeli per accogliere la Parola di Dio che illumina la vita

Gesù non ha scritto niente, proprio perché Egli stesso è la Parola di Dio completa, più perfetta di qualsiasi Libro. Ma i Vangeli sono stati scritti perché noi possiamo avere continuamente accesso a Lui. Le parole dei Santi Vangeli sono state scritte perché nell'oscurità della vita noi possiamo avere sempre con noi la luce della Sua presenza. A partire da quelle parole ispirate da Dio noi possiamo credere e, credendo, avere la vita. Per questo la Chiesa proclama in ogni Eucarestia quella Parola e raccomanda che essa sia letta da tutti i cristiani.
3. Credo nello Spirito Santo

che è Signore e dà la vita
1/ Ci è donato lo Spirito di Cristo

Dio Padre non solo ci ha inviato il Figlio suo, ma ha voluto che egli fosse sempre presente in mezzo a noi per opera dello Spirito Santo. La fede   non crede solo che Cristo è venuto in mezzo a noi 2000 anni fa: se egli si fosse incarnato, ma si fosse poi definitivamente allontanato da noi da tanto tempo, a niente ci gioverebbe il suo essere venuto. La meraviglia della fede consiste nel fatto che Cristo è sempre presente in mezzo a noi. Per questo la fede è stata sempre rappresentata iconograficamente come una donna che ha in una mano la croce e nell’altra il calice e l’ostia: essa sa che Gesù è morto per noi in croce, ma anche che egli è presente oggi nel sacramento dell’Eucarestia. Come diceva in proposito, nel secolo III, Origene d’Alessandria: «A che ti serve, infatti, che il Cristo sia venuto un tempo nella carne, se non è venuto anche nella tua carne? Preghiamo che la sua venuta sia per noi quotidiana e che possiamo dire: – Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me (Gal 2,20)» (In Luc. hom. 22,3). E come si è espresso analogamente, nel secolo XVII, il mistico tedesco Angelus Silesius: «Mille volte nascesse Cristo a Betlemme, / ma non in te, sei perduto in eterno!» (Il Pellegrino cherubico I,61). 
2/ Lo Spirito dona la “forma” di Cristo


Gesù ci ha rivelato che lo Spirito non ci allontana da lui, bensì ci ricorda tutto ciò che il Figlio stesso ci ha detto. Proprio come Gesù non ha altra parola da dirci se non quella del Padre (cfr. Gv 7,16), così lo Spirito non ha altro da donarci che il Cristo stesso. San Paolo chiama lo Spirito Santo con un nome straordinario: lo Spirito di Cristo. Lo chiama così proprio perché ci dà la forma stessa di Cristo. Si potrebbe dire, allora, che per la fede cristiana, essere uomini “spirituali” vuol dire semplicemente diventare “cristiani”: lo Spirito fa sì che noi possiamo essere cristiani e vivere la vita nuova del Vangelo.  


Non c’è più nessuna opposizione allora fra spirito e corpo, proprio perché lo Spirito Santo ha il potere di far sì che l’uomo tutto intero, anima e corpo, prenda la forma di Cristo, così come è “per opera dello Spirito Santo” che il Figlio di Dio si è fatto uomo. Ma ancor più non c’è nessuna opposizione fra Gesù e lo Spirito e fra lo Spirito e il Padre. Lo Spirito, insomma, non conduce lontano da Dio, non porta oltre Gesù, bensì ci permette di radicarci nell’amore del Padre e dello Spirito. Mentre l’anticristo vuole portare l’uomo lontano da Gesù Cristo, invece lo Spirito ci vuole condurre nell’intimità più profonda con il Padre ed il Figlio. 


La seconda lettera di Giovanni evidenzia che nella storia non sussisterà mai una ulteriorità rispetto a Cristo, proprio perché egli è  la presenza totale e definitiva di Dio e lo Spirito è colui che ci porta a lui: «Sono apparsi infatti nel mondo molti seduttori, che non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! [...] Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi invece rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio» (2 Gv 7-9).

3/ Nel Battesimo il dono dello Spirito ci unisce alla Trinità
Il dono dello Spirito Santo avviene innanzitutto nel dono del Battesimo. Esso, che è la porta della fede, ci inserisce in Dio, immergendoci nella vita divina. Per questo nel Battesimo viene proclamato il Credo Trinitario. Lo Spirito ci conduce a Cristo e Cristo ci immerge nella vita eterna del Padre. Nel Battesimo, non siamo innanzitutto noi a scegliere Dio, bensì è Lui a renderci suoi figli, nello Spirito.
Quasi con un balbettio di bambini, possiamo comprendere qualcosa del mistero trinitario, proprio grazie all’esperienza battesimale. Certo lo Spirito, il Figlio ed il Padre non sono la stessa persona, ma certamente sono uno nell’amore e nella sostanza divina, poiché niente ha lo Spirito che non provenga dall’amore del Padre del Figlio e niente ha il Figlio che non sia generato dall’amore del Padre attraverso lo Spirito. 

4/ Le quattro dimensioni della vita spirituale


Ma quali sono le dimensioni della vita nello Spirito? L’esperienza della Chiesa ne ha individuate quattro a partire dalla strutturazione del catecumenato della Chiesa antica. La quadripartizione del Catechismo della Chiesa Cattolica rispecchia espressamente questa struttura che conferisce forza e chiarezza alla vita cristiana, rendendo possibile una fede adulta.


A/ A partire dal catecumenato della Chiesa antica, si è sempre consegnato, in primo luogo, il Simbolo della fede, perché lo Spirito rende capace di credere nella Trinità. 


B/ Contemporaneamente attraverso la liturgia e la celebrazione dell’anno liturgico coloro che si avvicinavano alla fede potevano fare “esperienza” di Dio nei santi segni in cui Cristo è presente, vivo e operante per opera dello Spirito. 


C/ In terzo luogo,  il catecumenato è sempre stato un tempo in cui iniziare a vivere la vita nuova del Vangelo, attraverso la conversione, proprio perché lo Spirito è capace di generare una vita morale rinnovata, restituendo l’uomo a quell’immagine divina che Dio da sempre ha impresso in lui. 


D/ In quarto luogo la Chiesa ha sempre, nel catecumenato, consegnato la Preghiera del Signore, il Padre nostro, perché è lo Spirito che rende talmente figli da abilitare l’uomo a dialogare con Dio, non più da servi, bensì da amici. 


Queste quattro dimensioni si richiamano vicendevolmente e sono tutte straordinariamente ricche ed importanti. Una persona che non giungesse mai a radicarsi nella fede della Chiesa, in realtà non avrebbe mai conosciuto il Dio di Gesù Cristo e la sua fede sarebbe sempre debole e approssimativa – ecco il Credo. 


Ma l’incontro con il Dio vivo che il Simbolo di fede professa avviene sempre di nuovo nella liturgia e, senza di essi, mai si avrebbe una comunione vera e reale con Lui – ecco la bellezza dei Sacramenti. 


D’altro canto se la fede confessata e celebrata non conducesse ad una vita nuova e bella, sarebbe assolutamente inutile e Dio, in fondo, incapace di salvare l’uomo – ecco il ruolo dei Comandamenti che illuminano le scelte del’uomo.

Ma questa vita nuova sarebbe solo una prassi, se non fosse nutrita dalla bellezza del dialogo d’amore che si instaura nella preghiera fra Dio ed i suoi figli ed, in effetti, dove non inizia una ricca vita interiore, la fede è sempre debole ed infantile - ecco la Preghiera del Signore.

5/ La Professione della Fede

Lo Spirito è in grado di condurre il credente a confessare la fede della Chiesa, la fede del Credo. L’intero messaggio biblico si sintetizza e risplende in tutta la sua bellezza nelle brevi parole del Simbolo di fede che contengono grandi “misteri” (RICA 186). Chi ritenesse il Credo della Chiesa diverso dal messaggio biblico, in realtà, non sarebbe ancora giunto alla fede, poiché la fede crede precisamente nella realtà del Dio uno e trino e nella sua opera salvifica nel mondo.


Il credente deve giungere «all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore» (Ef 4,13-14).


Lo Spirito Santo, attraverso la Chiesa, ha lasciato emergere nel Credo ciò che è più importante, luminoso e bello del messaggio biblico, perché l’uomo non si perda nel labirinto delle Scritture, bensì, leggendole, amandole e scrutandole, abbia la certezza del filo conduttore che conduce attraverso di esse.


Proprio la Dei Verbum che è ripresentata nel Catechismo della Chiesa Cattolica ha sottolineato come si debba presentare in chiave personalistica la rivelazione: Dio ha voluto rivelare se stesso. Precedentemente al Concilio si sottolineavano talvolta i singoli asserti dogmatici o i singoli eventi storici: ciò che deve emergere, secondo l’impostazione conciliare, è piuttosto la semplicità della fede, così come la cogliamo nel Credo, dove Dio stesso manifesta se stesso donandoci il suo Figlio.

6/ La Celebrazione della fede


In Gesù la rivelazione di Dio è ormai piena al punto che non è dato di attendere alcun altra rivelazione pubblica. Ma quel Cristo, dato una volta per tutte, è ora “sempre con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20), come Lui stesso ci ha annunziato. Questo è manifesto proprio nel nuovo carattere conferito alla liturgia dallo Spirito Santo. Se l’uomo ha sempre cercato Dio tramite segni e riti, dalla Pasqua della Nuova alleanza in poi essi sono pieni della presenza stessa di Cristo che, come ha insegnato la Sacrosanctum Concilium e come ripete il CCC, è sempre presente nella sacra liturgia. Anzi la liturgia è proprio quell’azione umana che supera in realtà se stessa, perché in essa è Dio che opera, donandosi agli uomini.


Questo è massimamente evidente nella celebrazione eucaristica dove si invoca dal Padre lo Spirito perché Cristo sia presente in mezzo a noi. In maniera straordinaria la Preghiera eucaristica I ricorda che Cristo prese “questo” glorioso calice: Egli cioè non prese nelle sue mani solo il calice dell’ultima cena, ma prende oggi anche quello della celebrazione di modo che chi partecipa all’Eucarestia riceve il suo Corpo ed il suo Sangue. 

7/ La vita in Cristo

Lo Spirito non solo rende presente Cristo nei santi segni, ma è capace di rinnovare l’intera vita dell’uomo, conformandolo a quella del Signore. L’uomo è da sempre stato pensato da Dio a sua immagine e somiglianza, come ricorda la Gaudium et spes ripresa dalla III parte del Catechismo della Chiesa Cattolica. Ma, con il peccato, l’uomo ha dimenticato questa somiglianza e la sua vita non risplende più pienamente della bellezza che invece doveva essergli propria. 


Lo Spirito porta frutto nella vita dell’uomo restituendole la bellezza perduta ed anzi elevandola fino a quel compimento che le ha dato l’Incarnazione. Ormai negli affetti, come nella cultura, nel matrimonio come nella verginità, nella generazione di nuovi figli come nella politica e nel lavoro, tutto è stato reso capace di esprimere la vita nuova dei figli di Dio.


Già i Comandamenti erano il “sì” di Dio alla vita dell’uomo, ma ora quel “sì” raggiunge la sua perfezione. «Ecco l’uomo», è stato detto di Cristo, perché in Lui si è manifestata l’umanità nuova: ora finalmente è possibile «amare come egli ci ha amato».

8/ La preghiera cristiana

La tradizione catechetica della Chiesa ha compreso da subito che imparare il Padre nostro era come apprendere il vangelo stesso: «L’Orazione domenicale è veramente la sintesi di tutto il Vangelo» (Tertulliano, De oratione, 1,6, citato in CCC 2761). Il Catechismo della Chiesa Cattolica, forte di tutta questa esperienza, si sofferma a meditare ognuna delle sette richieste del Padre nostro, tanto esse sono nuove e profonde. È ancora una volta solo lo Spirito Santo che rende capaci gli uomini di rivolgersi al Padre con quelle parole.


In effetti, proprio l’inabitazione dello Spirito in noi ci rende capaci della comunione con Dio, del dialogo ininterrotto con Lui: noi ormai viviamo con Dio, viviamo nel suo respiro, nella sua confidenza, nell’unità stessa con Lui. Per questo lo Spirito Santo deve essere invocato come il dono supremo, «poiché il Padre darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono» (Lc 11,13).


Nello Spirito possiamo leggere e meditare la Parola di Dio, perché illumini i nostri passi; nello Spirito possiamo intercedere per i nostri fratelli; nello Spirito possiamo elevare a Dio la preghiera del ringraziamento per i suoi benefici fino alla lode per la sua stessa vita e presenza amante. 




























� «Le comunità parrocchiali ... troveranno il modo, in questo Anno, per rendere pubblica professione del Credo» (PF, 8).


� PF, 13: : «Per fede i discepoli formarono la prima comunità raccolta intorno all’insegnamento degli Apostoli, nella preghiera, nella celebrazione dell’Eucaristia, mettendo in comune quanto possedevano per sovvenire alle necessità dei fratelli (cfr At 2,42-47)». 


 PF, 14: «L’Anno della fede sarà anche un’occasione propizia per intensificare la testimonianza della carità. ... La fede senza la carità non porta frutto e la carità senza la fede sarebbe un sentimento in balia costante del dubbio. Fede e carità si esigono a vicenda, così che l’una permette all’altra di attuare il suo cammino»


� Scrive il Santo Padre in Porta Fidei n. 7: Oggi è necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede. Per questo si propone di dedicare tre giorni a tre catechesi sul Padre, il Figlio, lo Spirito Santo”.


� Si propone qui per l’utilizzo di Genesi 1-3 in catechesi, come sarà sottolineato più volte, di presentare contemporaneamente Genesi 1 e 2, cogliendone le analogie, pur nella diversità delle immagini. Scegliere solo uno dei due testi - o peggio ancora contrapporli - impoverisce la presentazione catechetica del racconto della creazione.


� Tommaso d’Aquino, Commento al Simbolo degli Apostoli, ESD, Bologna, 2012, p. 24.
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